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DISCORSI PAN EGIRICI 
DEL P. D. BERNARDINO BENZI 


Venetiano de' Cherici Regolari 


Confultore della Sacra Congregatione delle, 
— Indubenze,e Reliquie. 
DEDIC A TE 
All’Eminentife Reucrendifsimo 
Principe 
IL SIG. CARDINALE 


ALDERANO 
VAC Y BO 


Segretario di Stato di N. Signore 
PP. INNOCENTIO XI. 


IN ROMA, Nella Stamperia di Giofeppe Vannacci 1683» 
CON LICENZA DE’ SV PERIORI 
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pa ==Sgg.| PRINCIPE 

Wet Melo d'im- 

E 22€. mortal..coro= 

Ri; na, € doui- 

too di moliiplicate ;- pre= 

tolo retaggio de'  gloriolt 
| An- 


Sì 


del è 


Antenati, vengo io contri» 
uerente offequio. ad offe- 
rire in tributo, benche fcar- 
fo, di obligatifsima diuo- 
tione nuque Corone: vilifsi» 
me certo.fe fi rimira il lauorio 
dell’artefice , mà fe fi riguar- 
dano i Perfonaggi ; a’ quali 
fon confagrate, e le gemme 
incaftonatcui, di pregio ine- 
ftmabile . Rifplendono fo- 
pra le Tefte de' fuoi Mag- 


giori maeftofi Camauri: mà. 


non meno le virtù eroiché 


de 


Pi 


— "aa L41144 013" 


to: dall'incomparabile  Sa- 
pienza del Sommo Ponte- 
‘fice felicemente Regnante 
tacitamente autenticato con 
la fcelta , comunemente ap- 
plaudita, della Perfona di 
Voftra Eminenza tra tanti 
degnifsimi Perfonaggi chia- 
mata in aiuto al foftegno 
del graue Camauro, che nel 
fuo giro l'ampiezza di vn 
Mondo riftrigne ;, in/ewn ; 


cura- 


w 


vana em- 


SAL 


curarumque confortium COME del fuo 
Traiano il famofo Panegi: 
rifta diccua. E certo quan- 
te vigilie! quanti fudori ! 
quanta applicatione !. qual 
vigore ! qual deftrezza ! qual 
integrità nel portare cari» 
ca sì pefante da far vacil= 
lare gli omeri de più for- 
tLAtlanti! Ondeben fi fcor- 
ge la confaceuolezza dell' 
Aquila fua con la Soura: 
na; c quanto meglio ilfo- 
praccennato Panegirifta og- 
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; lenigno Letto” 





Pr. è. 6‘ onore: Gloria, © bonore coronaffi eun 
Perciò , mio Lettore, hò intito» 
lato quefti Difcorfi: Sacre Co. 
rone. Non già che io le ftimi di 
tal pregio, di qual’ effer vor- 
rebberoj conofcendole ben io 
dimolto inferiori; mà per ac= 
cennare la conditione, che hauer 
dourebbero, & infieme la vo- 
lontà di chi le fabricò , degno di 
compatimento per la pouertà. 
dell'ingegno , e pert vbbidien-. 
za a comandamenti di chi nes 
gl’impofe il lauoro .. É certo 
varie forti di corone fi annoue- 
rano, alcune di frondi, altre.» 
di fiori, altre di gramegna , al- 
tre dimirto, altre di alloro, al- 
tre d'oro; altre d’inferior fe. 

tallo 





ciegie ‘Mufe turono di penne 
fterpate dall’ ale delle Sirene, 
per fignificare, dice Pierio, il 
volo dilor fama fparfa per tut- 
tol Mondo. Potrei ben io di- 
re in alcun modo effere quefte 
mie compofte di penne , mà non 
già fterpate dall ale delle Sire» 
ne, mà più tofto da vna Cor. 
nacchia atta fol’à gracchiare. 
Non può effer però tantala vil- 
tàloro, chenon poffa effere dal- 
latua gentilezza di gran lunga 
fuperata conbenigna commife- 
ratione, tanto più da me fpera- 
ta, quanto che le Vir tù. ed attio» 
Pure ni 


nimarauigliofe quiui celebrate, 
de'Santirapendo è fe tutta l'at- 
tentione, di 

re dall'applicatione alla qualità 


de'componimenti dell’ Autore. 


Attendi dunque; Lettor mio,ad 
offeruare, ed imitare gliatti lo- 
deuoli di quefti Santi Perfonag- 
gi per guadagnarti quella pre- 
tiofa corona, che neltuo circolo 
racchiudela perfettione di vna 
felicità eterna. 


D.CA- 


iuertiranno il Letto-. 
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APPROBATIO. 


O Pos infcriptum Sacre Corone è 
R. P.D, Bernardino Bentio Qleri- 
co Regulari ‘Theologo'elaboratum, iuf- 
fu Adm.Reu. Patris Noltra Congrega- 
tionis Pr®pofiti Generalis diligenter «x- 
pendi. In nullo autem è Sacra Dottri= 
na-alienum reperi, imò eruditè dilpo- 
fitum, & pietati valdè confonum. : 
ideòque impreflione dignuin cenfeo . 
In Aedibus noftris San&i Andrex de 
Valle de Vrbe. 


ren atei: calee it sd e 
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D, Lecroe Bifeia Cleric, Regul., 
so Sace Tkeolog, Profeffar. 
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Ps, cuî titulus (Sarre Ce” VW, \- 

| R.Patrîis. ID. Lernardini e sr, 
Noitre Congresgationis a ST 
concinnatum. percurrìi. 140 - i 
la cenfura, quin. imò tà” Rae _ de 
Der etiam. totius. QOrbis 0° i 
cenfeo .. e 

ln Aedibuas. TNoftris S. Andt 
Vallede. Vrbe .. 
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D: ly ATaria: «AL irobille! SZ se 
‘Regul. Sac, “IT beolog. Pif 9 A 
Indicis Congregazionis G 


Viu Reuerendiffimi P.Dominicì Ma» 
I rie Puteobonelli Sac. Palat. A polloli» 
ci Magiftri perlegi Librum , qui in- 
fcribitur (Sacre Corone desti dal M. 
R. Padre D. Bernardino Benzi Gherico 
Regolare Confultore della Sacra Congrega- 
tione dell’ Indulzenze, e Reliquie ) nihil 
in eo Catholice Fidei, ac bonis mori= 
bus contrarium reperi, imò vt prelo 
mandetur dignum cenfeo , fi eidem Re- 
uerendiflimo Patri placuerit. 

Ex Domo Nouitiatus Romani die 1. 
Martij 1682. 


 Nicolaus Bello V. Procurator Ge- 
neralis, & Praefe&us C. R. Miniftran- 
tium Infirmis, Sanéta Romane Inquifi- 
tionis Qualificator, & S. Congregationis 
Indicis Confultor. ge e 
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1 Medefi 6. 
Del Medefimo. o pag: br; a? 
Di Sani bale pigi -* - dA 277. 

| VIII. 
Dalla Grauidanza, della Beata Vergine. 

pag. 310. 

tre EX, Sii 
Della Medefima. pag. 340. 
Xx. 
Della Stella. pag. 395. 
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AN Giouanni Liu 4 Sr 
Par 
S rito del Roè e pci pliielii i 


PPP 2 DI — 


DE DISCORSI. 


"© DISCORSO SECONDO. 
"Anta Francefca Romana nel giorno 


SY delGiudicio Vniuerfale condanner à 
cal fuo efempio Perfone di ogni Stato. 
DISCORSO TERZO.‘ |, 
Avt'Anna Anello pretiofiffimo per Îa 
nobiltà della materia; e per la finez- 
zadelle gemme. |, 
© DISCORSO QVARTO. 


Anta Cecilia con ironica cecità nel 
S Nome Argo di cént'occhi. 


DISCORSO QVINTO. 


AN Michele Arcangelo Capit 
Generale dell'Efercito Celelle. VÀ 


(sli 


n diiù DI- 


2 veduta da <— St» Ritratodello — 72 po 

"AR k briaa Giouanni nell a 3 
sta di Sol ® ci: Stelle;.2 - pe 
laLuna, > Sa aa — ni 


cuni 
rn 
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È SCORSO DA. lata 

j 10ut è tomi - + ato 

Vergino *dotatione alla E> # = di 

Dio Arca Favida del Figline “nto 
Nuouo E ariimmaiata del T.ltanrae e 


«x > 4 — 


DE DISCORSI 


DISCORSO NONO, 


Ssequiò Angelico verfo I' Area 
animata del Teftamento Nuouo, 
la Beata Vergine Grauida del Figliuol 


di Dio. 
DISCORSO DECIMO; P 


Eneratione de’ Padri del Teltimen- 
to Vecchio , la Beata Vergine sa 
uida del La di Lio. 


II fine degli Argomenti de Dif fi : 
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Difcorfi Vari in 


*4 Ro- 
Sani Ùicha io 
n Pao 


A ma- 
Tributi di Lo Oda Stia, eR 
e Rota. 
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Si videbitur Reuerendifliimo Patri Saz 
:-» cri Apoltolici Palatij Magiftro. 


I.de Angelis Archiepifcopus 
Vrbn. Vicefgereas 


LC PC BC EE 


Imprimasur, 


Fr. lofeph Clarionus Sacre 


Theologia Profeffor , ac: 


Reuerendifsimi P.-F.Do- 
minici Maria Puteobo- 


nellî Sac. A. Pal. Mag. So- — 


cius Ord. Pradicatorum. 


DISCOR- 
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a DISCORSO PRIMO 

tft î Grandi della ‘Corte fi abbaflano: 
tuttelé portiere fi alzano» Egli vien mi. 
rato, quafi occhio deltro del fuo Rè, e» 
{uoi {guardi ofseruati come riflefsi , ò rag- 
gi del Sole di quella Regia, Come Priua- 
to , vien tributata di olsequi , e ricono- 
feiuto y come chi nel cuor Reale hà pian 
tato il fuo Trono. Mì farà forfe men. 
lice da riputarfi , chi nella Corte Soura- 
na del Diuino Monarca ad vgual pofto 
fia fublimato? Gran dignità à. ura, ; 
chiamarfi del fua Facitor la liletta., | 
Grand' honore ella r cene 3 can piateres 
agli occhi di'coluî , da RENEE già 












nori » {par però non è hbe- 
rale de 





ja di Pi sÒ- 

tri fudori , quelta mufictazia di puts les 

noltrefelicità.» anzi l' originaria fontana + 

Quindi ‘le predeftinatione ; 14° giultifieo 

tiane ;là protettione; È auanzamentossi la 

gloria. Quindi la feggettiongadi tutte le 
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DI s.GIO: EVA 
creature à oli cent: ELISTA. 4 
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È . = p' de 
ti Divin; 43tti rufcelli della 

renti quella. Amore: pub sare fi 


ro tutti }; O’ . ò - 
meno metter Ney 3° Nturato x" creò 
? Parlan A irò difputa o glo- 
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Contertys Pos to so bio titolo Serieure: Ioan. 41. 
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4. DISCORSO PRIMO - 


Dottore, queflto hà per calamita la bontà; 
ed:oue quefta egli fcorga' là egli vola, 
tantolto ida buon genio rapito; con defio 
della conferuatione , ad aumento di quel. 
la.» mà non hà già egliforza d' influirla., 
au’ella non fi ritroui . Quello sì; concio= 
fiacofache non effendo l'amore, che vno 
voler-bene, ed efsendo la Diuina volontà 
ditutte le.cofe, edi tutte le perfettioni. 


| Madre feconda ; non può in confeguenza 


S. Aug. 


trigio. 
in Fo, 
Jo.to. 6. 
apu Lo 
Th. cit. 
art:3, i 


Iddio amare cofa alcuna fenza farle bene , 
e tutto ”l bene della Creatura non è ches 
dono del Diuino Amore: Amor Dei eff 
infundens , © creans bonitatem in rebus è One 
de l' Amor Diuino è vn fegno nobiliffimo 
di bontà nella creatura amata. Quindi, 
come infegna il P.S. Agoftino , auuegna- 
che il Sommo Facitore ami tutte l' opere 
fue, più bene non pertanto egli vuole» 
alle ragioneuoli , alle quali de' beni fopra- 
naturali di gratia, edi gloria egli è libe- 
rale s e trà quefte à quelle, à cui con più | 
larga mano ei li comunica « Omnia diligit 
Deus ,.que fecit, © inter ca magis diligit 
creaturas rAtionales s © illis cas tu” que 
gen si p une 


bi Vai LISTA: 7 
Perciò conc. 14%. ” © wukò magis 
rimenteSane, "'Ude | Dei 
grato ,'ed cc di Vil. Itro Tomalo , pa- 


it a ‘efler 
conuincente , “tto alla Moua |, che l'elle 
dfes vi 


om ivina Maeltà è 
Co i NERE, ? “ta 
co fo è prior; 
duStrs infal)y}, 7, 
ba ale 


€Nto 4 priori di Santità» < rho. 
Bed eil. de Vil- 
( Va "Co gPatus , O ca ni [di Lo Sr 
quelo Zen gici diciàt ) ds die; | Eu. 
sa 


fpesio o fu 


us 1% Li » 
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@ = DISCORSO PRIMO. 


Collegio Apoftolico ; e della Reina Ma- 
dre , e Imperadrice d.ll'Vniverlo. N. up= 
rie falle fune in Cana Galilea : © erae Ma- 
ser Lesuabi. Vocatus e autem s © Lefus, 
& Difciputi eius ad nuprias . Poteva benin- 
fuperbire quell'albergo, come che humil 
per altro , fopra le più fuperbe Regie ò 
de’ Neroniin Roma, è de'Pori nell'India, 
perla Maeftà di Ofpiti tali : eià quel con- 
uito , quafi digiune , ceder doueuanole. 
cene delle Cleopatre , è leimbanditein. 
Apolline, mentre quiui aflifo mirauafi il 
Fabricatore delle Sfere Celefti. E qual 
beuanda ;: quantunque di : \eraley 

ST e 





gemme: i O 
| vino pretiofiflimo,non da Grappolidi Ci. 


pro; è d’Engaddi {premuto s mà dall’ac- 
qua per la fteffa mano diuina del Reden- 
tore can miracolota forza tramutato ? Pro- 
digala diaina mano non è mai fcarlai 
mà nell’opere trafcendenti le forze della, 
matura vie più fà fpiccare la fua liberalità ; 
con la perfettione di quelle è paragone 7®è 
roflore della natura medefima. Cosùilwi» 


. goreàlanguide membra richiaîfiato da 


Chr ia 


riftoera > al» 
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8 . DISCORSO PRIMO 
{cherzo amorofo 4.lafciar venir meno la, 
prouigione del vino , per ‘hauer occafione 
di moltrar il fuo affetto con pronto foc- 
corfo: ficome lafciò mancarall'amato La« 
zero la vita per far palefe il [uo amorecon 
tichiamarla...Màquì in materia così {oaa 
ue, come il-vino ; delitie del palato , va» 
ghezza deglirocchi, e de’ conuiti ‘princia 
Zach, 3. Pal'ornamento. Vino, che poteua beni 
dirfi germinans Viigines 5 pofciache quelle, 
nozze dalla: prefenza di Perfonaggi di tan+ 
ta virtà fantificate non paffaron oltre 
confini dell’efternà apparenza .di nozze»: 
rimanendòfi nella :primiera purità Vergi 
nale!sper rendere l' ani fuvSpofandtà 
fuo Signore ; ie àlui più(trettamentè con- 
S.Tho, giunta! Ioanzem-vokntemnubereà nuprijs 
si renocavit. Dicé l' Angelico mollodall'auto- 
sug. Tità deb R;S.'Agoltino»: Lodrnem Dorimus 
defluétiuap a: niiperdrum tempeftare ‘vocanit > 
S. Der. ES, Pier Damianos Nuupridlisscopule sha 
Big lamim:deferensiomner illecebre carnalis ardoè 
Sdo:Eu rem in celeftiuim-deliciarum eranfIutie “volpe 
ratem , artlffimegne fe în fui Redemproris 3 
ac dilettoris amore coniunxit., proptér-quem.. 
nori si feili- 
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e non per tàrito nè meno giunfero à mirar 
di lontano/le veltigia del volo di queft'A- 
quila‘gtande da Ezechieilo preconizata., 
che fornita di molte , e vaghe piume for» 
uolando al Libano Sourano ; il midollo 
retiofo n'apprefe . Supra fe ipfumeleuatus, 
vue" “veluti Aquila potens magnarum alarum, plena 
ela phumis s© «varietate venit ad libanum, & tu- 
lit medullam cedri» ficut in Ezechiele feripeum 

eft. Dice Tomafo di Villanoua. 

Le penne degli altri trè Sacri Cronifti 
intorno alla Humanità di Chriîto raggi» 
fandofi, Matteo hebbe per oggetto prin- 

.  cipalela temporale generatione: Liber ge= 
V.Per. aterarionis \Tefu Chri$ti Filij David , Filij An 
& alios. Srabam. Nondico Filij De. Marcoheb= , 

be l'occhio particolarmente alla Real po- 
deftà;'e al Dominio fopra tutte lecofe ion» 
de piùiatorno a'maîiracoli, cal riforgimen» 
to; che alla dottriha di'Chriftos trattien= 
fiv Lica poi prefofi pervifcopo nella fua, 
ftoria di ‘farlo comparire Saluadore del 
Mondo ‘introduce Gabrielle inuiato dal 
Cielo à recatneil nome di tal funtione ef- 
prefliuo... Wocabis momen eius Lefum: ipfe enim 

19 Aa. Ma 


t 
4‘! 


Ezech, 
17. 


DI S.GIO: Ev 


faluum facier PoDuluy Ge LISTA: Ù 

E parimente a fin, 3 , 
bodie Saluatoy ; Mori ° Zed corum. è 
Aquila 


NO dius eSf vobis 
è più Dasid, Mò quelt’ 
i bi 1U al 

fifar lo (ani eta 


x to volo degno di 
iugn 
della Dieta Prendendo, & E lori 
5/2 Diuinit, Negl'immenfi {Pl ipio 
fin al fine del) 3 de li dal print, 
riflime ltrifc; a {a de si Jafcia £°°. io 
eràs Verbum, SS a Cronica = Sdi ; 
" Deus era, v- comincia ap Aiciao 
Conchiuden d_. ©e2.*bumer Segu® L. opin- 
ferire x Quar” e- poro. me fi 
ae Que]. ag <CL. “ 
Sliuolo di Diù Ruo, o e i 
la ftotia (;, Ta. st 





sg DISCORSO PRIMO 


In principio erat Verbum, © Verbum erat 
apud Deum, & Deus erat Verbum . 
+ Con precipitofo voo dal più alto del 
Cielo. piombano |’ Aquile, ove da lungi 
fcorgono vn corpo per disfamarfi , quafi 
in,;delitipfo convito: Vbicumque fuerit cor= 
pins But) illic congregabuntur, Aquile : Que» 
fta all'incontro rrafandando il corpo, al 
pane della vita folleuafi con fue penne», 
per pafcere fe ftefla , ed altri parimente» 
conlo fteffo pane Celelte. Lices enim, di» 
s. Pe. ce il Cardinal Damiano » obicumque fuerit 
Dam. +)}° i ‘ 
eri. Corpus sillic neceffario congregentur © Aqui. 
le.s iffe tamen tanto familiariùs ad vite pa 
bulum » corruptionis “vinculis iàm folutus, ac, 
cedit , gnantò y & in carne adbuc poficus în 
ipfum eterni folis.orbem , boc eSt in dine fub= 
Santie claritatem , radios purificare mentis 
infixie . Dipinga pure il primo Cronilta 
con-fuo' purilimiinchioltri il vago fem» 
biante del nafcente Mondo ; del Cielo, 
della terra ,-del mare :de'pefci, deglivo» 
celli, degli amimali tutti » delle piante, 
dell’ erbe , e dell’ altre creature , infino 
*...°. dell'huomo. Deforiuano altri.vn' Huomo 


delcen- 


DI S.GIO: TRIO î4 


defcendente da feno fi dit 
, î r s COM» 
to e trionfali Ò e l*In= 
a: - Vi tor de 
feno « Giotamnz con più. delicato peo- 
nello ; con più Viua . i di Juce gs 
ellibile la diyj aci coloridi efen 
espio erat Verbum, ca principio % c0- 
‘Oh come ab L 
me Itupidi » 0h & lati rima ohiv* piva 
cioni, j Corinzi "Ome am snai 1 Chie. 
che fotto al Velo, ®* Eli Ebi°".G soit BO 
i PRE, o tto deren È 
{plendori > Itbg Ido del > parce 


A 


ero 3, °M 


— tte na | 
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te le Scuole. Gran prouidenza di Dio 


verfo la Chiefa fua Spofa! Mà infieme. 


è gran pniuilegio à Giouanni fcelto da lei 


Io. 6; 


per miniftero fi rilevante! 

. A che tine fi partì fenza lafciare la, 
fua reggia la diuina Maeftà, & amman- 
tata delle noftre diuife con eflo noi à con» 
uerfare ne venne? fe non per darli à co- 
nofcére , qualegli veramente era, Iddio 


onvipotente . Mà ò quanto malageuol' 


imprefa metter inanti agl'occhi di Pipi- 


fireili 1 Sole, fenza abbagliarli ; Chefe 


folamente in vdire : NN .iff manducaueritis 
carnem fiij bominis , & biberitis eius fan= 
guinem , non babebitis ‘vitam in vebis è fe 
ne prefero gabbo , e inorriditi ripiglia- 
rono : Durus eft bic fermo. Quis poteft 
eum andire? E non che della plebe igno- 
zante , e della vile ciurmaglia è mà de 
fuoi Stefi Difcepoli", poltergandolo il la» 
fciarono in abbandono: Éx soc multi dim 
fripulorum éius abierunt retrò, © iàm nonò 
cism illo ambutabane, Che hauerebber poi 
fatto ,;che detto: hauerebbero:, fe'di pro- 
ceflione di Verbo increato fauellato fi 


n n — 


DI * Co svA NG ELISA ,, 


e ? ©46giamente per ca rt0 la non es 
rante «Providenza del (Cielo ad 4altro con- 


2 do di tanto 
- 1% Opportuno diflereS clangò per 


iftero aleli ro 
tenti Di ctintiluttrà la vita del ra di fua 
ua zez3t » affinche egli già 
età pP"venuto fofle buosa: go A412'° fio 
dotra #12 dell'eternità; € acc 2A Luo. 
lacariitie, dal rititamento * | 
néll’Efola di Patmos: ritro!? (eS” crodel 


vol l’zmgreffo à que'fublim* e È iti 
ti, prima alla gran Menfa dine A i | 
e,iridi nella: folitB* 

velati. LITTORIO, St, 0) PROT 1 —- lb: effere» 
z E farà forfe di poco pregi® 7 P- A chi. 
Segretario di. sà gran Monarc4 di tal 


non'è palele «da ri uardeuolezZ® 
grado nelle (©bati SePrincipi: 2 «Prello 
de'Greci habbgza. 322 l’efempio di Eumeno, 
retario. dj, , _AXbefflandro., che cambiò, 
nello fcettrola . genna ,fuccedendogli nel 
Regno s Come siferifce Piutarco -» por; 
tato dil.:fuo.vad«mare !, 8 buon. giudi- 
cio del Rè otti arara —> conssivore di quel 


lo, Dopo lapear£<>ng ale i primo luo 
o o go 
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gorteneta il Segretario , come dal Secoù- 

do :libro di Tito Liuio raccogliefi, &in: 
abito per poco difcordante da quella 

onde ‘nacque l’errore del nobile Gioui= 

Res. .. Netto Romano ; che in vece del Tofca-- 
caro eo La veni il Segretario. Legga. 
sE, le Sacre e chi vùol vederne la ftima 
1° ‘gli Ebrei , per l'eminenza del pos 
o. per la compagnia.de'Regi,e per la 
partecipatione -de' configli . No. parlo 
d’oggidì ; ‘che ogni vno è chiari occhi 
lo fcorge. E certochi può dubitare del- 
la grandezza di chì tiene le .orecchiess 
ed il cuore del Principe, penetrando siel 
più intimo gabinetto del pèttò i in quel 
gabinetto de i'fecretîà del cuote , cue fen- 
za 'particolarlicenza del Padrone , ò di« 
fpenfatione diuitia: nons'inoltrà lo fguar= 
do., ne:meno: diquell' Aquile perfpica» 
ciffime; che nell'inmenfa luce della-Di- 
vige tengono coltantemente -filfo lo 
do , ri ; ui pers tali 


guar Va sa. i i di” 
* Qual farà dunquela grandezza idel no» 
firo A poftolo per la Segreteria. di Stato 
del Monatca dell’ Vniuerfo.è dico della 


Se- 


*<wDI S Gio: 
ui cli EV. 
segretetà d; ANCZIELISTA, 
aata l'etsrni, Suto + poste gli tà gif 
tia à quel stà, e la Firnissicà i E 
da della Pi meg celata + «che è la pupil 
Meagado «uvina Maeftà = ed'egli pofcia 2 
vfficio tutto la public # Secondo il fuo 
fee n i a Onde {e 12. 
Verbo. T, Le conceputo ? e PES Fe altresì 
per Zaau otocos fà chiamata # £ puto a 
con Ia Pa nella fua mente Cc ne pefont- 
to il 222 0a penna profondam3“ Pipa oil glo- 
ì 1€defimo Verbo, di TeA9E igieurs | 
riolo 12Ome fi è  , di QUI LA 5, Petr: 
qa il: Card Mata: uiftatt@ E pic CASS Dam. 
È aa A 
rdiliter sn ie sitirabiliser > 77 cati 
pon pps esevgs s220rtalibus loquit #4” ‘9 
Statale , ve iena Grecis ‘s fed etiam 
tocos M vnaig z4E beologus aller? - T beòa 
T le AL eg i4za Deum <P ° CUI, 
telizus lens: Gèi verackzer E iti 
fecula apud P quia Dei ver bus abitò 
folùm, inen arse 272 effè © Destz72 effî s 101 
da fablimi arabi dzzer vidit 9 #00 
giugne “a defrnzpfit o ae in PPfuro 
cm Pro Santo H©rporato ) L ca (log. 
bonus pheta ; Ezio EF aut cor Lasa era 
E iii = A — bri, 
i iù 


e - > 


Cant. $. 
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-:' Nè folo l’altezze della Diuinità furon* 
gli confidate ; mà etiandio con partico= 
lar confidenza dell’humanità medefima_. 
le infermità defcriue + che è quel vene 
tredi avorio di pretiofi faffiri incaftona- 
to :-Veneèr. cini eburneus diftintus faphiriss 
Mentre egli per detto dello ftello Santo, 
hor de’ diuini fplendori fà pompa, hor 
l'humana fralezza difcopre. Hoc itagùes 
modo beatws loannes quafî eburneum "ventrem 
fponfi fapphiris difingutt, dum aliguando Sa- 
cramenta diwinitatis aperit aliguandò bumani= 
sacis infirma defcribit: Nè fol quefto ; mà 
etiamdio della Chiefa Spofa amata di 
Chrifto .; così i dibattimenti , come le 
vittorie da principio fin’al fine fotto va= 
rie figure diftintamente defcriue . O' efi= 
lio ben auuenturato , che traportando il 
Corpo; per poco; fuor della terra » die- 
de campo.all'anima felice di pafleggiare 
poco men che cittadina per le amene» 
contrade del.celelte Paradifo! Ifola più 
veramente-fortunata dell’Ifole fortunate s 
Jola di. Potmos , fcena ,.€ teatro di tan 
te , ecosì pellegrine , e mifteriofe com 
si parle 


IS 
DI Slo: rva nr BEST. 


arfe e _ i 

dum Padt fonaggi ctar3LoO cOLlPir,;,; sd 

L e, Giesù CA 67 e Da 
«Se per tellimoni ssi, ngelo! 

5 onianza d'el 473 'efimo Gio- 
bia £3F20la di leggere, € di afcoltat adi apo! 
farai Ce è. Beatus mi legit + qui 860, 
vesta fi pleria busus : quapt? LA 
pie ge tale schi fù chiamat9?? sà £{p 
price 4€gvitore ,ò afcoltante =. Ad erfet= 
tore & Chiari occhi, e (guard? ni ati mi 
xo iratendgimento de' ra pref” 

gg» E PE. efto fi 
Dicalo Girolamo " che di 4, (ciò vfcit 8. Hier. 
Libro ferj da » Cc ° £i a E pilt.ad 
veli La PT ca za > quei 
dint. bla Care Ape nt”. _.0 
omnis e e2zxi, pro merito 90/94 97941!* pad 
lices L. rior «FF » in verbis fragietis multi, 
P abene iaL£e4Zi entie Di 1 1" [PDionifi 
Alelsandri (4 . Dicalo 10 
non arriua no s «he apertamente conkfelsò, Dicoyf, 
Ù ; ‘ ex. 2- 
tà delvolo LEE 1 ifuo pr alla £ublimi. pud Bu. E 
Alnirabile în peso lis iqueft’ Aquila: tito” (3,5 
Ctationeme cont gf73g ralis capitibies rerum expe. Ecclel. SE4S 
CONTE SC PF fafpicor etenz:12 vi il. P. 33. z 25i 
È ila E; 


la + Mi 
sm 208 intellig» n salgivo’ quendar fenfuma, i e” 


“verbis. 
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‘verbis ineffecogito $ neque de illis meo intelle= 
Clu inquiro» ©? iudico, fed fide poriùs dequie= 
feens fublimiora illa) que è me intelligantur 
eciam puto , Tutti quefti marauigliofi fe- 
greti furono dall’ Eterno. Padre all’huma- 
| nato fuo Figlio fuelati fin dal primiero 
inftante,ch' egli di humana carne veftiflì, 
he pofcia per Augelico Magiftero è 
die Bonate n’addottrinaffe Giovanni, es 
Viegas quefti il Mondotutta, Apocalypfis IESV 
in Apo- 27 ; ; . 
cal. c.1. Ghrifli (‘dice egli medefimo) quam dedit 
illi “Deus palam facere feruis fuis » que opora 
cet fieri citò, © fignificauie mittens per An- 
gelum: fuum feruo fuo Toanni , 
- +Qual:marauiglia poi ; gli foffe liberale, 
il fuo Diuino Maefltrodialtre minori no» 
titie ,î come che perfe ftelfe affai confidea 
rabili, qual fù lo fcoprimentodel tradito- 
re? Si lafcia vfcirdi bocca il manfuetiffi- 
mo Maeftro hauerui trà le pretiofe; e diui- 
ne viuande vn fellone di mal talento au» 
uelenato il cuore contra di lui medelimo 
per recarlo à morte con efecrando tradi- 
loan. 13 Mento. Amen amen dico vobis ; ja ‘un 
ex vobis sradet me. Storditi à tuono così 
sr] fune- 


DI 5 Uorvans > 271514 7a i 


fu mefto gli Apoltolitzcors OSCH0 torbide; 
e con guardo Liver Jo alrro Icambie> 
ZIO47RENte guardandofi «CS «Regine sit 
apr E di 
Rea pp F Pilelano , e cur i9f164 rale bomi» 
di st orrendoattentato 14412] gi 
nera 3£ €: mi'infieme dimo see? gori, 
di = Ea#€derne il Maeltro + ChE rig Pi cnr 
lo s® er4 alténuto. Pietro com dgr 7. defio 
natuanale arditezza tanto: BA, LIO godi» 
Giowa z20i, al fuo lato vicin9, de Fento. 


intinéFer 772 pamerz porrexero + te d de Va 
troppo Chiaro dl i fegnalata COD rdifce, 
Pietro Porrinai@> del Cielo N del Pas 


rasiein Cielo - z20n prefume {nodatiti, 
tenuta da rijer —a2za. Andrea , che al fra 


vn Tomalo; ott amo consicitore della ve 

ravia, Verità, = rità Non parla va Fi. 

lippo s che bravia fi damore nai «del 
Mi. Padre 


S. Petr. 
Dam, 
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Padre hebbe gratia di effer ammaeltrato 
ne' profondi milteri della Santifsima Tri- 
nità . Tutti in fomma ammutifcono , 
Niuno ardifce di. farfi auanti. Solamente 
foppiatto con cenni di rintracciarne: il 
vero fiadoperano: E alla per fine al pas 
trocinio del diletto fanno ricorfo , confa- 
peuoli , cheà tal interceffor nulla fi niega | 
Egli in quell’ augufto Senato A poftolico 
di luogo nonil più antiano » ‘ prelafi not 
pertanto à carico la curiofità'de'compagni; 
e quafi di ciafcheduno in fe rapprefentan= 
do il perfonaggio con filiàle confidenza, 
fpiega la fua ambafciata , Je Condifeipus 
lorum in fe perfona fufcepra confultor acceditz 
qui de ampliori familiaritatis y atque dileEid= 
nis prerogativa confidie. Dice Pier Damiano, 
- ‘O' con quante diuote fupplichedob- 
biam noi ricorrere è chigli A poftoli Îteli 
pere per Interceflore preffo il comune, 

aeltro ? Quanto efficaci faranno fauore 
de’ peccatori le protettioni di chi tanto 
osò s e tanto puote à pro de’Senatori ftelli 
della Corte del Cielo! E.chi di Petfo= 
maggi così eminenti Auwuocato fi fece ;icon 

i quanta 


DI SGiarran E LAISTA > _, 
guanti Umile mme tgione Sl'elered 

noi alt miferelliimaplorat9* .. fa 

. e Berimolitàdi conoseere > e diede Pre 
esate iltrvi è conofcere Id’ si E ratino del 

V alteZ22 el merito GU *. piedi PO ©" 
Gielo» che fcorgendolo: ai fuos F crrerto n Apocal 

fra CO »‘titrofo non. volle alli.gs e on dia Ù 

quelle adorationi: Vide se Ari pe? gag 
tuze Ss Sn, 7; \fratrunz sora A mN uu 
Strrz0z244m Iefu. Déeura ador4 . jats e che 


3 
volle 242 egli, «quali ofequi di > fo 
Res EM i Tone? pae > 
Giovanni benifTmo congleeS@ Ligne JEI 


sape 07 © delta ‘ 
lui il Principe è rhà il Minift* e il più 
ofci ’ apt 20 
poicia. vin' alera data, non © hat 
miero divieto ,-ittolli à più del 15 fù talri» 
por adorarlo di s2u0uo. Nè meno » 
to, quali di «fa nuona.,. epr... 
hi Teft-a amento vecchio prat: 
{enza difficoli à «Tal Santo.Lor con di due, 
igioli alla pioarta della Città. »t quando 
Sarrexiti n inîe zrzameis> adorazieg”e hO Genip 
cid den iiaco0 È se valiszed r. 
ottenne la bene “ = e : Anggi Otà 
tatore ,.il qu “—eriot nie benedisie i im, Genzi. 


— O eodem 
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ebzlem loto Da Tobia con tuttalafamiglia 
proltrato a’ piè dell’Angiolo Rafieles; 

Tob13: quarido#kementes ceciderune fiperserràm 
Po autore rftam r'da Giosiè con'l* Angiolo 
the gli comparusarmitos é non che ricu! 

sors. fase levadorationi mà anzi! comantogli 
didcalzarfi per riverenza del luogo s Solue 
“> (A calcedmemenin de pedibas tuis = lotus enim, ino 
quo Sbrs 5 fanttuselt» < ORA Dai 
niele con’ Angiolo Gabriele; che à-lui 

Dan.s. fittoli vicino bpaens3 dice egli ftefso , con 
ruiin faciemomeam.: Perche durique: cons 

Getrus Giouarmi tanta’ ritrofità 2. \Rex fugie obfeà 

Data uit, diceiil' Cardinal: Datniano} 45 #/% 
rs n quim mouera e apud'communem Tus 

Varta pracie: familiariter obtineres, 

Noluie ddoratoran, quemdecernebar @qualent, 
Frderem sreconnonieso foci une siae 
dHionis ‘obedientiam non accepit Ric ua 

in Tui vn-non sò che’di maglione topra*) 

vulgo degli altri huomini}; do miranaò 

«.  comerfratello;, è compagno y perla fami. 
‘ lliarità 7 è confidénza di luî col Giudieas 

—_— Seranos è perla*patità' Verginale noto 

©" daferiore Cà ehtiftdel iedelimo Damia: 


Vanoi no, 


I S.Qopv nà ù 
po D a Gite ù PAINGETEIEA, 
borvi dé My crga nai {tare I° Pri ta 

Vergi ne: Ma d 9 eceeeezra ti quella delta 
el&a — AUMento ua. san geo - riceuè 
erfati \on (DIF in 3149 er lunga 
si Smmia dettare: = lew ° Lee E aan 
VV iyrgFAit asi VIIg Sites jofo eius 
e in A excedit pie ipfi ? pb Clio V'irgi- 
nes A22Z€ce/f; treros è Mundi pri?” sj 
E Li i ngiolo 
s «€trto ha Fagpn 
divfare tali ueua ben ragio” LP A gp° , € 
fravelloc trattamenti da £ dr oro alla 
Croce ir Giovanni sadott2* pad» e 
fratello del igliuolo della pei” pa | 
La Ver into Redent0S “ arente. 
la con all rai tenere vna cert4 È 3 
dell'human. pratifsime foftanZ {ceucit 
carte alfai pe caducità, è cofa aclie Sagre , 
hem Viucre NEREO . I n CAFE, prete” Cala : 
e aria ef; diceua il- PS! 
Z72. rerbis; ‘ 


” 


tre dopò Ì 
quelta è follia NWergine Madrne?.Se 
MILA s in qual 


Apoe. 
14. 


Dam. 
ferm, 2. 
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tiogamettetemo rici Giouanni! è In qual 
Chòra frà pedante Forfe hél Souranò 
è al. gran: arca più proffimano? Ses 
quel numerofo elercito di Vergini dibena 
cento quaranta quattro mila s veduto.nell' 
Apocalifse dallo fteffo Giovanni ; non con 
armi alla mano, mà con. cetere armonio» 
fe, e (oanifsime canzoni in boîta; feguiua 
fempre l’ Agnello : Hi /eguenenr Agnum 
quocumque ieriti» è Giobanni ;. come à lor 
capo; diafi:pure il primo luogo vicinò.al- 
lo tefo Agnello». Malleuadore me he fia 
il Cardinal Damiano + Piè credendum e$t, 
quòd inter centum illa quadraginta quatuon 
millia Virginum , qui ©'ca è bic: Beatus Loan- 
nes egregius fie.g © infigniss acque cm bis 
omnibus s rantò propinquior Agnums quocun 

ierit fequitur » quantò ‘5 & eidem Agno 
dilebliar sac: familiarior extitie 3. & infuper 
Marri eius que VirgoeSt Virginum, perpe= 
sua filij fubielttone coniunxit. No ex veriuf= 
le Matris ‘videlicet’.s act filijè confortio 
oannis "virginitas excellenter cenituit.,ge& 
quioufg: bumana poffunt aberita: prot is guafi 
meta virtutum fallus indefinenteri PR n 
l I on 


_ 


Air. 


DI Setozva n 
DI art Pîtegz 1; NICFBIESTA 
te: due eccello oltre 2472 razatli : e e 
A Figlio tromratio di. Lego eee Madre; 
TICI. 1 a Virginità 1 tous VA s i ME- 
na ache polto. in mez? di q 
mi eCC di purità, da qualun e Jato fi ri- 
ut ai e, fcorgeua parar£eg i i pa nl pa 
OC € = Vn Î “O : mo 
fia IL. perfetta idea di {ou 
rc uale cosà fanta ? e n La nuo- 
du Gai atione da lui richiede!2? “gal Salua» 
rel: Iuolanza.d’ affetto, 0° e la Croce . 
done a edefizo dal tto, e det e porato. 
Li elsere fegualatament® por crd vn 
pù di a sì fà di meftieri ima P° nia 
pd tregua Falla meraviglia POS chid, 
la sonde? a pole le noftre maspti il. 
grin» e ingol are. Eeca.a cosapro Pi. 
rodel a 2d ef figliuolo peri ; 
gratia 4 mpex-za tricedell Voi Los "AR di. 
pa > cai --Le 1. Rèdel Gi ptc Ha cl 
ec Mime acli, è Nuts Èece Sica 
trat ui Pte; in ‘parcicron.f £ azer Ina, Io. 19. 
rato fuor: par | h_fo e 
toa it A igentone 
plimento i 


Lu 
—_- 


Damian 


Luc. ar. 


Pfal.32. 


Matt.26 
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plimento: d*honore ; quale vsò il vittas 
rioio Macedone: col fuo faubrito ; €: con 
lafoggiogata Perfiana: Non errafli ma- 
ten, mam «I bic Alexander eSf: pur aflai 
{tato farebbe , Più ancora fe entro a’limi. 
ti di legale: adottione contenuto fi fufle.. 
Mà più oltre ( al parere di S. Pier Damia- 


. no; é di altri non men pij che addottri» . 
: mati Perfonaggi ) e’ 5° auanzò più che'à 
‘ mera figliolanza di nome . Vfcirono quela 


le parole dalla bocca dell’ increato , in- 
carnato Verbo dell’ Eterno Padre , per 
quem falla funtomnia , e però nom pote- 
rono andare fterili, mà di veri effetti fe- 
conde.Gelum, & Terra sranfibunt verba 
autem mea non tranfibune . def dixit, © fa- 
da fune . Non difle egli a' Difcepoli nella 
famofa cena, il pane, chetrà le fue dita 
venerabili fofteneua , effere il fuo Corpo 
Diuino ® Hoc eSt corpus meum . Si portò 


forfe l’ aria tali accenti ? Non fi auuera- 


ron eglino puntualmente ? Nor fi adora 
in tutto il Mondo Cattolico fotto gli ac- 
cidenti di panerconfagrato il Corpo del 
Saluadore ? «Perche dunque non haueran- 


no 


- 


— 


DI Serva IICFPEIET 


" "RR | - ar 
god Stima; (feèleci sar 3 yper 
arma Setta fmilitodizio  ©MPCICI lecondo 


- , LI . d ce “a 
aria re aatione di Ghrifto Ie gar quelle» 


Fig ella Croce sa: figa i Me 
dee dal medefimo a DILCEPA TT ca della 
fa Di Vorrem'forfe dire , cHe SA Cr3fle 
severità sù gliorli della vita 470 pa 909 E aan 
‘è cus Midrealla Sr sr set n È 
vua ©nzognia ? qual ling!! s°__siftù 
dirà Mai pifcanee tale peter sof ped 
accadde marauigliarfene: g#7 APP" ;1:Car 
pofcia chè mor ef impoffebite ue . Hic S. Pe- 
omité «erlang gi Godchiude dI gg alri. “i ubi 
dina! Maimjario: Sicue dixit“ : 
eSt filià brjggi3 dta\dixit Dif Alli 5 «perbiz deS.lo: 
77 2 Fis tanzus fuit 270 dabat, Euane 
His} <p g/frcò panis ille se” a & 
“Domitiicumi grane e: corpis .. Pigpese ERI 3 
È; Ta ferre s mandanie , € ro” Re 
x Quadim ipezepaee fimiluudime -—-/1_ È a 
andeamus) © = aan 207 folun fij 
poritus St nora Forre 5 fed'proprer. iserdba’ ilas 
Dominica; quo alelezzi mais meceffreudinis Sa- 
tramentumà ua #3ea; gm Vèrgine 722 ennio oh 
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O’ non più vdito miftero lò grandez» 

‘za impareggiabile ! Confideremus-( £e 
il Damiano ) confideremus_itague dilettiffi. 
ani s cs glorie magnus ‘ver ifle credeni 
dus eSt , qui per quoddam adoprionis arcà» 
ne mySterium , © Filiut Virginis s O fra» 
ter et Saluatoris . Qual maggior pegno 
d'amore? qualunque fi fia tal figliuolan- 
za, ellafù certo figliuolanza per gratia.s 
s. to dice ‘Tomafa di Villanoua : Mazer ergo il- 
de Vil. lius s non lege , non natura » fed gratia. 
‘004° Figliuolanza da lui riconofciuta 3 ac- 
to. 9. cettata la Vergine pet fua Madre. Er ex 
3 illa boraaccepit camdifcipulus in fuay è con 
altri, in fam : fapendo benegli non po. 
ter mentire la verità; /tiens foggiungnes 
‘ il Villanoua quie verè fua eft., quamrven 
ritas fuam dixit . Qual retaggio, qual le. 
peso poteus ‘il Redentore nell’ eftremo di 
ua vita donar in teltamento al fuo di» 
letto Difcepolo è Lo Spirito al Padre, 
il corpo alla Chiefa; à.Peccatori il fane 
gue , il regno. al. Ladrone , a' Soldati le» 
vefti., la Chiefa «è Pietro promette al 
Collegio Apoltolico lo Spirito Santa» che 


qui \d al- 


alare si limanega:? (Ii n 2237 
ama ma; & a ia dee 
ascella che bgenra OSceP neri di thesd 
ro: Santo, fenza opera “uo Zen 
. 7 per diuifo ? 
dea Pu11 con intero è, e ao - pg a 
abbracciata, Staua ella per eco pigliutr 
ua +» 12€lla vicina morte ell Co, par 
lo» € di tale figliuolo, CAF eo” je con 
L'ro PP° pefaua al figlio cost _ > dave in 
abba ndonar la Madte : per Pe tai ernità . 
forro&arin fuo:luogo Giova 333 2° ccedu- 
ga Nodo altra relatione 103 5 i 
ben avuenturato DifcePT ‘ i (3 
tonel titàlo + e nell'affetto * '‘ ciofiacola 
:Nedl’'affereeo ‘, ia dico 5 €297; Ilanoma}, 
che ,. al fentite del Santo dI aci pa- alia 
fù dal Redera tore con quelle efhedii lanona . 
role IMpreffa» aa el cuore verginale spa 
ria.vn amore. PMaterno verfo il siuouofi- 
gliuolo : e araz ore cos gagliardo .s °-4#- 
dente, che nc>ra hi che are corn effo quela 
lo nel petto de-£ E "altre Nadri, accefo dal. 
la natura:::fi «—e>ame fcambieuolimente in 
Giouanni..viam a-@ {petto f\iaàre werflo la, 
uovella Madre. i nen vide maiin 
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altro figliuolo verfo natural Genitrice» . 
Opera tutta d'amore » Maternità ; e fi- 
gliuolanza, non di natura» màdi gratia; 
mà in grado Superiore è quelle diadot- 
s.tho, tione legale :. Sicur dicendo 1: bocveSt cor. 
de Val pus imeumverum corpus fuum fecit ex Azy» 
mo a: fi eciam dicendo hic et filins tuus.s 
amore filimm fecit ex cognato s non tamen na= 
sura » fed gratia ; altiori amen modo, quam 
lex, © adoprio filios efficere queat. Quell’ 
affetto , quell'amore materno da lui pre- 
giato , qual ineltimabil teforo ; fondato 
in fimpatia di fangue, in conformità di 
coftumi, nodrito con puntual offeruanza.,. 
con filial foggettione, con gelofia culto- 
dito .5 così 0 se indiffolubile , che 
la tenne legata ad onta di tante carnefi- 
cine in mezo à tanti mafnadieri al pati» 
bolo dell’appaflionato figliualo per veder- 
lo con inuitta coftanza efalare. l’vltimo 
Spirito : quell’amore:, io dico, non du» 
bitò egli, fecondo la:capacità della crea= 
tura di accomunare al-fuo amato Difce- 
polo quella Madre; fin dall'eternitànel- 
la figura confiderata da lui , come: dit 
pi 


I ,R | 
S7 SRI *VA Rc ELISTA: 
è Otte delitit ? Par © i colarmente ne' 
pi SITÀ fuo Econ diflmo foygicrne 
x 7 44Ma ca .. Ure di lei, quafii 
sE E ole eo rea die 
cuù Bate quaf; {04 ifTirmaa ambrofia tante 
Gate £ ucchiato ha geva > quella pr ifcam» 
li i 0 eat: tante volte d 
Lenta, infila tantoda lui son 
coipii = : gusiletta » la fua amata, 
la fua fauori, fua ci ti p uò vedere nel. 
le Sacre Can la sc? grado egli perg Gio. 
i i: caro di Mad 
EeceMaay CÈ tito1 ” tacita lele 
obligatione PA coi etuo' comune fog- 
giorno. V pe | 
O' felicità __$A iînuidiabile ! per 
hihgo. cori » ò glo” ci Po » dopòla fatica 
del Salvador di tesS7.40 , habitare cont 
Butta Tri, 2V CET g3ello fteflo albergo, 
Fio eonefio lei. 
godere Ea n OMé 4A di fiaa avvenente» 
i ra ionamenti» 
addottiriz. e Tani Zamilia: mi e 
3 ò CC ècosà terlo pre 
chio diSantitageton2! siii (E benzuuttie 
--- tar 2 tuta». 
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turito Difcepolo , che meritò di ha- 
mere, dopo l’incarnata Sapienza, vna ta- 

le Maeftra! Quali dottrine. non. appre- 
fe.egli in tale fcuola ? quanto di ricon- 

dito , quanto di pellegrino ,,quanto di 
fublime? Qual marauiglia dunque , che 

fopra l’ali di queft' Aquila Madre inali 

zato quefto Aquilotto figlio fopra gli als 

altri Vangelilti con lo Spirito , e con li 
intendimento fi folleuafie 2 ; | 
Eforta il P.S. Ambrogio con la fua, 
doiciflima eloquenzaà tener innanti agli 

occhi la vita della Beata Vergine noltra 
Signora, come nobiliffima: galeria di tut» 

te le virtù per apprendere da così grana 
Maeftra la vera dottrina del Cielo in 
ordipe alla compofitione di noi medefi- 

sAmbr Di. Sie vobis ramquàm in imagine s deferipra 
de Vir Vingimitas , vitaque Beate Marie , de qua 
gini. mvelut in fpeculo refulget fpecies caStitatis , © 
sineu, forma "virtutis.. Hin famatrs licet exem 
in fol. pla -viuendi y-vbi tamquam in exemplari Mm 
ci giSteria expreffa probitatis , quid corrigere a 
quid. effugere <» quid. tenere debcatis:- ofett= 
dunt. Quali profitti dunque. non neri 

£1,3 tat= 
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rolatte della Sapienza : onde è: tittsin, 

egno ftudiano i Padri la fcelta di buon 
Maeitro per lor figliuoli : qual miglio» 
re dopo dì Chrifto poteua defiderarfì del. 
la Madre dell'Incarnata Sapienza è qual 
concetto douerà formarfi della perfettio. 
ne di lui tramandatagli da così alti Ma- 
gifteri ? 3. 

Se vn femplice faluto della medefima 
Vergine è fua' Cognata gravida: del Bac 
tifta‘tanta gratia trasfufe nel Pargoletto , 
nel ventre Maternò appiattato ;' che do- 
uerà dirfi di'Giouanni' per tanto tempo 
à faccia è faccia conuerfando; non me 
diatamente, mà immediatamenté tante, 
e tante volte falutato: ? Sewn folo trime- 
ftre di fopgiorno: con effo lei baftò per 
felicitare Ja Cognata Elifabetta ; che hai 
uérà fatto nel Difcepolo la compagnia di 
più-anni 7 quante benedittioni faranno 
| piouute foprà "l:capo di lui! Non più 
di trè mefi fotto 1 tetto di Obededona 

l’Arcà del Signore : mà 

non pertanto ‘nel: feno‘, non pure dello 

fteffo: A.lbergatore, mà di tutta fa sp 
glia 
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ti! Qua 3 - a di meriti! 

tioni È Qua va 2a : Tomafo di Vil 
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eegiee ‘fvecncedito è «Giovamii»* 
Vi Pfolotitolo baftetà perche altrì: fe ne 
vada Santamente' faltofo; Giovanni flo 
di’tutti » porta ‘ingeminata corona .* Ma 
trà tatte! le gemme {picca marauigliofa: 
mente la -nòbilifiama ‘figliaolanza»: udecy 
diéé'il Villandua } Hec vs exiffimo om- 
Sì Va nin gratiarum? maxima fuie is bot maxi= 
lan. cit mym, © preti amoris-indiciuma0 © è 
ib For wadà il famblo 'Pasegiriltal di Tira» 
iatio'amplificando T'adottiorie del mede- 
fimo. fatta da' Netùa' Tmperadore , {pe- 
cialmente per' effere ‘feguita ‘alla prefen» 
za di tutta ‘Roma'”nel (Campidoglio ;-nel 
Tempio ; trà gli Altari;còndè egli argo- 
menti chiatò confentimento del Cielo, 
pic. AP ale din ff fe figa 
neg.Tra_ Pebtores sertis +3 ah aliquo mumine: darencur > 
pin Prindipem ramen noStrmy: liqueret' dininicàs 
Fontttatum!,;nòn chim occulta ipoteStare fato» 
rum; fed ub Tone 'ipfo coram 3 ac palam re» 
pèreiis s eleBlus off, quippe inter aras s,@ 
altaria 3 eddemque' loti , quem Deus ille tàî 
page $ ac a, ; guam Golan’, ac 
gr pad hè direbbedell’adottio- 

ora | | ne 
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additum è nobis Optimi cognomen_ ? 

Ciafcheduno può in certo modo per 
mezo di filiale , e diuota foggettione, 
farfi figliuvol della Vergine s e da lei per 
tale effer accolto, e con materno affet. 
to benignamente abbracciato. Egli è ve- 
ro. Mà quanto diuario trà quelta fi- 
gliuolanza , e quella di Giouanni ! quel 
diuario appunto , che trà la dignità del 
fuo Traiano , e quella degli altri Impe- 
radori predicava l’eloquente adulatore. : 
Au fas erat nibil differre inter Imperato= 
rem, quem bomines , © quem “Dij fecif- 
fent ? l’vna degli huomini, l’altra da Dio 
{teffo humanato. 

E in congiontura tale, qual era quel- 
la della'priuatione del Divino Figliuolo. 
Efalta la Pliniana eloquenza l’ adottione 
del fuo Traiano dalla congiontura del 
tempo lagrimeuole : Alagnum quidem ile 
lud feculo dedecus s magnum Reipublice vul- 
nus impreffum eSt , Imperator ,© parens ge- 
neris humani obfeffus , capeus s inclufus 3 Mà 


» non fù è peggiore partito dell' Impera= 
dore dalla fellonia degli Ebrei uni i 
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îl €55 e: della > Bine > Non folamen- 
ve AD» capini * SI Clzeftas : Mà flagella- 
di ge arnificatos _ PCIfIfTO, è morte ri- 
dote 7 Tn quelto Punto fi fà la folenne 
adore s0Ne di Gioni © pportuna al fol. 
lio de l'afflitea pirdre à piè della Cro. 
ce )\anguente ef POCO Oa 
O)im 252 quidem adof, DLE i fe d ne 
feifemus quanry $. + DR pit mperium , ft 
antè adopratus , ca £ apectatm e88 tempus 
efes. 5 473 accepiffe te beneff. 

cium , quam de diff. der spiata a 
conculla re : Cl sum fuper 
PR a blica MI 7A dis zibi “voce ua 


es. Difle È peral fg” $-2iano: anco pofio 


dir'io è Gi linioà 4 bentàù, etiandio 
prima della è Dni. E ar Redentore , de- 
g00dell’hon Morte A Pri raga AT pu- 


in quo ligiere) 


Tità Vergin l Te di tal s* Ore verio del tuo 
aeltro , © ©» perl #7 irttàs Olimtà quia 
den adopra,: Pt altre Mì mon per tan» 


to volle ]a " merebare 7 Pivina Sapienza 

alpettare ìl 3 n @rranf J4 mor te RI Sal 
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pore. In mancanza del Diuino Figliuolo 
{uccedelti fedele appoggio alla travagliata 
Reina dalla voce del Figlio fteffo ì tè rac- 
comandata con nuoua figliuolanza da lui 
medefimo dichiarata invece della cadente. 

O’ nuouo , & inaudito paffaggio à tant' 
altezza! oue nonla propria cupidigia, ò 
ambitione , mà l'altrui vtilità ,& affetto 
fece la fcala, O zowum, atque inaudituma 
ad'Principacum iter ! non te propria cupiditas, 
fed aliena ‘vtilitas Principem fecit . Diceua 
Plinio. Ralfembra veramente egli arri» 
uato à toccare col dito il Cielo , per quan» 
to ad huom mortale può cader in defio. 
Con tutto ciò non faprei fe fufse maggio» 
re, ò l’acquiitata , ò la perduta felicità . 
Videaris licet quod eSt ampliffrmum confecutus 
inter bomines , felicius tamen erat sllud, quod 
reliquiSti. Qual maggior felicità , che fot- 
to il comandodi tal Signore, e Maeltro, 
qual era Chrifto, menar vita privata. ? 
Sub bono Principe priuarus effe defrjfti. Go- 
de quefta ficura franchigia da quelle cure,, 
delle quali non può andar efente il gouer» 
no y Affumpsus es in laborum , curarumquea 

a l | Di confor= 
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gine, e perl’ iftefla adottione fratello di 
Chrifto; è di Giufeppe l'effere Spofo di 
quella, e Padre Putatiuo di queto. Egli 
è bencerto, che non fiwdì mai di bocca 
del medefima Chrifto vna così aperta di- 
chiaratione, come di quelta figliuolanza : 
eMiulier ecce filius tuus , 
Figliuolanza, alla quale, fecondo l° opi- 


» nionedi alcuni come riferifce S. Tomafo 
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di Vil. 
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di Villanoua corrifpoie il priuilegiodi fubi. 
to riforgimento dopò la morte , fenza 
afpettare. la comune vniuerfale riforret= 
tione, con felice promotione alla gloria 
dell’anima,e del corpo infieme con Giesù 
e con la Madre Santifsima , Alj mortnsnza 
eum: fatenturs fed fubitò furrexiffe ,O° cuma 
corpore in gloria fublimatum fuiffe è ità ve 


poSt Chriffum, © Virginem , boe dileClo pri- 


uilegium conceffum fit , "ve generalem refurre- 
Eionem non expettet . Del che ftette dub- 
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figliuolanza' verfo la Reina del Mondo 
per mezzo di vna fincera diuotione verfo 
di lei, Così diuenuti figliuoli di efla nello 
fpirito verremo ad efiere tutti fratelli 
per efler poi à parte del retago 
gio del Paradifo in vna, 
i beata Eternità, 
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fingardî, .cheònon: fanno, è mont: 
be di ga 


led 
lafciaron (ed 
gnati con fudori ,. é con ngue que’ fen-* 


emulare con nobil 


gigantelchi di quell'A piume grandi j 


quali "con honoraté ve 


Î ri, che eglinoda vil.cod «codardia ritenuti 

riculand di rintracciare. Quindi là Didî- 
na incarnata Sapienza.nel corrente Van- 
gelo chiama ton publica citatione la cié- 


ca,ì\e.caparbia mifotedenza Farifàicà abi 


n Tribunale nel giorno dell’ vniuérfal 
Ciuditio per ‘efter condannata dall efem- 
pio della Reina Sabea: la quale barbara 
di natione differente di clima lontana 
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tedi.tutte le’ teo fà 
Lo legni Age Dottore., che inu: 
ne quella gran: giornata 5'Quando:auanti al 
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o tutti gli huominiradunati: comi 
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come rei, Taranno:fcambieuolmente Giu! 
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Condannerà primieramente ledénzel 
le atiofe s poco amiche di diuotioni , ina 
tente à trapafsar’ il tempo più con lalin» 
gua, che conl'ago , garrule afcaltatrici di 
nouelle di Mondo ftudiofe di libri nobi- 
li, quanto all'altezza dello ftile , e de” 
perfonaggis mà altrettanto vili per li vitijs 
Gis rippralenno soue in mezo à Dame, 
e Caualieri, arme, ed amori ferite mor» 
tali nel lor debol petto rileuano , e prima 
d’ efler Donne concepifcono con la mente 
adulterij ; vaghe folamente di gir vagando 

er efler vagheggiate, fuori della dimeftica 
ogliayouero di fermarfi nel nicchio di vna 
fineltra, per la quale entra fouente la Mor» 
te; e però applicatenel rimanente dell’ho- 
re al raffazzonamento di sè medefime per 
comparire circumornate vt fimilitudo T em= 
pli s alla coltura della natàa bellezza, ed à 
nodrire frà le più (quifite delitie le mem» 
bra giouanili , Francefca Suomana (het 
in iudicio còm generazione iffa ,& condemna= 
bit eam, Conciofiacofache il fuono di. fua. 
voce non era già. pren latrato,al pal- 
lido fplendore della Luna delle monda= 

ne 


piiff ! Sa Whe— — * 


a i 
de SADR s 4 Ex n ita e x: alla 
«Mii t è ——___ lod 
mitica Luna (tto Pìr =. le E albe; 


i Teco: 
nel fagro voly la kr P'trato n 
"re ss: Infio. 
ie een di 


rando con quel® fort _ giglio 
plantatio: rof. e in o) È 4° înzer pre. a 

di purità ; Sicur tilt dì lei “dir fGp— e fur: 
nere labbra; Ga pia ot, i 
E rofas logrezrzzy è e ld etuo . nè gia am_ __ Ziin, —°045 
me cottidiano s © ped È 

tralafciato 5 confagra 





fcorponos mà gefti rem ns 
del Cielo. Delle ali neli ar ———— a 
lua mente le più beileimagini condire A- 

‘epilogare in sè medefima con la. 4 n 
Diigo —> «ria Elena di fantità più vag=e sd © 
vocità miacreriale —fiai dell i he a — al 
ù nnello del fam ca Fippelto IS ———————-_A. 
ecchia ingeghofa .per por: 


Grecan 


Cant.3. 
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Greca bellezza fucchiò il fiore. ‘Onde al” 


la foaue fragranza delle diuerfe virtù della 
noftra Francefca con ammiratione dir fi 
poteua: que eft ifla , que afcendit, ficut vir- 
gula fumi ex aromatibus myrrbe , &' thuris, © 
“vniuerfî pulueris pigmentarij ? con la varietà 
degli abiti virtuofi emulaua le pompe di 
quella famofa Reina: Affizit Regina à dex- 
tris suis in veStitu deaurato.cireumdata varie= 
rate : Eimolti fregi pretiofa collana le» 
componeuano : co/lum tuum sficut monilia .' 

Vinceua la giouanil libertà con leriti- 
rate entro al ricinto delle domeftiche, 
pareti, anzi. delle più.appattate itanze» 
del Palazzo ignata + non ‘folamente'alle 
lontane, mà.etiamdio alle più vicine,, 
e per poco non difsi, alle famigliari, e 
è fe medefima: mà tanto più da Palatini 
del Cielo conofciuta , e vifitata di quando 
in quando , e da vnodiloroà faccia fco- 
perta , fempre afliltita ; e vagheggiata, 
dal Sourano Monarca:, vago appunto di 
tali modelti nafcondigli nelle fue Spofe 5 
le quali quanto più di celarfi fi ftudfano, 
tanto più egli di mirarle bose È mo- 

ra: 
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fra ° a ù a Eze, È SF 
{uo apP ttanod o Ss ‘teo Tenor e (Tn > nel _ 
ferbaua ( come” gate Tm e] ta »_ —viua, ant 
cerne) la rifp\e? 0 Ta Rm e anta —_____ he]y, 
ne della Minato 0 lm bi; Zini w— sm =" = 
2 r ” - > 1 
mira sorlo, lamp! — °° 1*g irritgrà. ——«/fr. $.Greg 
Ritiratezza pd ag Quale » come MHr_ RP «—=1|._, rita 
del Sole » foriera fà quella modedt 2=eE_x , ne e 
feni fuoìi giorni \gpatiente peam— “= neo 
ambina corn la rime peonfolabili ug il. 
fciarfi vedere Seli agli occhid —=— _# Tuo 
. mano ella ra ==> smraac- 


proprio penitore ;] 
> cul A 
x fanciullefca =" e” = 2z.- 


no ammifec maiaiîi nell'età 
ell’età a 
zofo toccamento della fua faccia qua $ = la a - 


uele apprefo dalla cadutadelle figlicra» ——» Ze. 

dell’inceMtuofo , come che innocen ae» jp 

Lot,opni più mminutacautela , fuper== ame «Ko 
di lunga mano ne’ primi tratti la tr = ar —— Lo 
ammirata honetftà di quelle due Gre 4A _——_ _——_ 
Matrone Lifidice, e Filoteri dal Tolof = eee_=© 
celebrate . le cui membra pudiche di PF—=- == —- 
ur vedute » nè gnen le mura delba cme «> 
hauerebbero potuto pelranti a quando == as _____st=__ 


che 
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che foffero ftate d'occhi fornite... Così 
guardinga di fe ftefla foffe ftata Berfabea, 
agli occhi altrui, che non hauerebbe an- 
co da lungi frà l’acque eccitato incendi al 
cuor Reale, con macchia della Fede Ma- 
ritale. Degna peròaltretanto la noftra, 
Bambinetta di effer veftita , non dirò con 
la fpoglia d'oro rapita dagli Argonauti; 


“ madi più nobil manto fimil à quello del- 


Apoc. 


1%) 


Cant.3. 


la decantata Reina dell’Apocaliffe , ches 
comparue amilta fole , 

Quanta induftria adoperano l’altreGio- 
uanctte nella delicata coltura del proprio 
corpo nociua all’Anima , che n'infeluati» 
chifce ; altretanta vfaua ella in mortificar 
le fue membra per meglio mantener viua 
la Verginità. A quefto bel giglio diede, 
guardia d' Arcieri, fpine di penitenze». 
Sicue lilium inter fpihas , non mirando nè 
‘all’acerbità degli anni ,nè alla tenerezza. 
delle membra , nè à delicatezza di com» 
pleflione , nè à durezza di martori sde’ 
quali anzi era oltre modo famelica Que. 
ito ameno giardino, equelta vagadonta- 
na per riferbare alle delitie debRè foura- 


no 


Rom s9 
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natus + E 223 $ a Se ft 
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a = voi Revolar (opp+i0na 3 «— __ Fino 
“ 1CO ima pero: voi poucre ane ee =_= li. 
no broccati d'oro: voi fpine dimmer an a £- 
Calloni ss eslino fiori di piaceri : Voi 4 — —>3- 
rofi filentij : eglino gioconde cohierf == as 2 «<- 
hi:svoi diuote Salmodie; eglino proff == mem — ==> 
canzoni: voi ritiratezzein folitaria — MT ME -—: 
eglino dlanze , e palleggi: voi mehle fa2ee--_ _yru——e- 
gali se vfrequenti altinenze ; eglinota rar = Pc 
larrgamiente. imbandite, e laute «—« _— mm 
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glie : voi duro. letticcivolo ; eglino ta Vr —====_ _ 
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no materna fecondità : voi finalmente, 
celelti fpofalitij col Monarca dell’ Vniuer- 
fo seglino con vn Caualier Romano ; co- 
me che per età , per ricchezze , per no- 
biltà, per auuenenza , e per virtù voftro 
pari. Hor che farete ? Sauia Giouanetta_! 
A qual partito vi appiglierete voi è Vbbi- 
direte è quelti, ò è voltri defideri? ò pru- 
denza fenile in biondo crine ; vero elem» 
plare di canuto fenno, e di filial fogger- 

| tione. Dopo replicata ripulfa » prima. 
con rifoluta negativa, pofcia con dirot- 
te lagrime più faconde delle parole , al- 
la per tine flimò meglio arrendecli alla, 
difpofitione del Cielo fignificatale nell’ef. 
prelio comandamento paterno; antepo- 
nendo arfagrificio del corpo con la ver» 
ginità quello dell'anima con l’vbbidien- 
Eccl. a za: Melior eSt obedientia , quam Stultorum 
> villimei ©” i 
* Ma nonfapéte voi, nelle mani di Dioà 
pefo di cuore bilanciarfi le operationi ? 
1 oftertadel proprio figliuolo fatta dal Pa- 
triarca Abramo , la fabrica del famofo 
Tempio Salomonico difegnata dal RèDa- 

= © uid, 


St sa Esc i A] 


iù + gli arog? d ale: dda Rom 

tomb Vuatis ta. Cali Sria all —=te — facra,, 
na volontà he n° Per aclborti di buo. 

Cc atta, eta —— 2 <c ]i_ 
ZZzò ee __ «come, 





e ale de “= a+ h 
mini 507: £ “vo Itentatti © euiti SETS sa - 


ì osì coronati di bt dic | Cc«a_ = semi f, 
aveller real ente Y®" zelo del'h am Or di- 


Vino lauato le mani ere fangue E — loro 
ropri fiapli li gleba = e pure= All a; rr 
Do ann. Pa fà ploro frateE + —-» si: 


figliuolo. A due figli di °briro- st ana pro- 
noiticata la laurea del Martirio > ——- ut 
Giouanni , per tacer dell'altro, nè a am =  fer- 
ti nè trà. fiamme terminò la vita  _— # _o- 
Reina de* Miartiri , come tale)vicsam «o 
munermente acclamata ; è pure ge do 
mai tinfe ella nel proprio fangue l = = — igor 
pora > Mia negli accennati auUeninea «= er e =ciil 
mancamento del fatto dalla difpofa am ai DINE 
dell'a niiîîmao Largamentefà compenfat —__— Il 
Battefimoinon è Ja chiaue del Gielo > —o- 
me dunque tenza di queto. potrà a ge ce — Lx 
; Viacee ___—_—_—- 


S.Th.3 
p. q. 68. 


da DIiSTCTTO SECONDO, 


l’ingreffo? Con l'arderitiffima volontà che 
fi dice battefimo in voto, que apud Deum 


ad 3. pro faftoreputatur sinfegnamentodell’An- 


Laym. 
l.s. c. %, 
nu. 3. 


Efai.6. 


elicos quando da impedimenti vengane 
melita l’ Lia Come na il 
peccatore conuertito , che non habbia co- 
modo di Confelfore ottenere de fuo’falli il 
perdono ? conla confeflione ir voro nell’ 
atto della perfetta contritione. Come può 
egli con fue operationi entro è confini di 
limitata perfettione riftrette vguagliare fe 
bilance della Diuina giuftitia aggrauate» 
dal pefo di vn'offefa fatta ad vna bontà 
infinita ? col defiderio del cuore accompa- 
gnato con li meriti del Redentore. ‘Pec. 
cacor Dei infiniti offenfam re 1pfa compenfare 
non. poteSt s (ed cùm Dei auxilio affetum com- 
penfandi exbibet , quem quafî pro fatto “Deus 
reputans , peccatum ex mifericordia gratis re- 
mietit , ac deler, Non iftauano fermial tro. 
no della diuina Maeftà que’dua Serafini 
veduti dal Profeta Efaia ? Serapbin Mabant, 
Come dunque dal medefimo volanti ven- 
gon dipinti; duabus volabant ? La prontez- 
za à cenni del. gran Monarca baftaua ad 

autcha 
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elfèr temp®"* congruune — =_= quo " 


tem fcritare > E egirsen 
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s 22LIR (0 Sa K 
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te per l’auuenire alle Matrone. ° 
Cr2 gemerazione iflipirimentefano er —== in 
indicio Frarcefta Romina. Bendie dd = <=lla 
autentiche .teftirmonianze di foarer ar __ 3 
tentione di dar gsufto nellefuenozze san ama è 
ne allo Spofo celette.Conciofiache cem ar——- più 
fottile artificio di quello del Rè penitu=— —me—n 1°; 
il quale perdiflaporareilpaneal fuo p»== er a au n 
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che tanto lodò la penitenza . Ella conu 
ardente liquefatto lardo il proprio corpo 
im piagaua, per i{chernire con fi dolorofa 
preuentione ogni diletto 5 anzi farlo de= 
generar in tormento: e dopò hauere conu 
| moltiplicata prole renduto più volte Pa- 
dre il Marito, con pudica rettorica gli per= 
fuafe la rinuntia del ins maritale , conten= 
to del folo titolo con tenerla in grado,non 
E di moglie, mì di forella. Si che heb=- 

eà dir di lei il Vicario di Chriîto : Ir 
SanBo, eg immaculato coniugio V irum babuit s 
camquàm non baberet . Virum babuit. Poi= 
che realmente con legitimo nodo à terre» 
no Spofo ella era congionta : mà tamquàm 
non baberet, poiche il fuo cuore la libertà 
del celibato fofpiraua , e gli Sponfali con 
Dio. Virum babuit per amarlo, honorar= 
lo, eferuirlo : mà camquàm non baberet , 
poicheamaua , honoraua , e feruiua nello 
Spofo terreno il celefte . Virum babuir per 
incontrare in ogni cofail di lui piacimen= 
to: mà tanguam non baberet ; poiche nona 
per quefto faceua cola dal diuino benepla- 


cito difcordante. Virum Labuie prima per 
fecon- 


i e ini 
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dre San Girolamo: quantò maior eft diffi- 
cultas experce quondam "volupeatis illecebris 
abilinere s tantò maius eft premium : che do-. 
uerà dirfì della noftra coniugata, à cui il 
matrimonio, inftituito per temperar le» 
fiamme di noftra deprauata natura, ferui- 
ua di mantice, e tanto più, quanto che fen= 
za diuina offefa, mì anzi con merito efer- 
citar fi poteua? E pure Virum babuit ,tamqua 
non baberet ; celelte Salamandra , Tantalo: 
di vicino cibo volontariamente digiuno .. 
T anquàm non baberer è non già come colei, 
che vanamente fi millantaua : V irumzon, 
babeo ; dalla bocca di verità giuftamente, 
rinfacciata . Benè dixiffi , quia non babeo Vio 
rum, quinque enimviros babuifli , © nunc 4 

uem babes s non eft tuus vir . O' quanto fe 
fe aumentaua il merito | 7 ansò mains est 


premium. | 
Que fon quelle pazzarelle, che frà lieti 


Imenei dalla natia leggerezza traportate, 
in isfrenara allegrezza licentiofamente» 
trafcorrono, rapite , per poco direi , fuor 
di fe fteffle? Francefca Romana condemua» 
bit cas , poiche tra le rofe delle fue felt. 


nut= 


ly 
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muti? + 0 tr Sla 
ella (ola » qu' gola P ime © Ziubi «set — =uing; 
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hire: andifeono un fherocofimio «ar ae xief}i. 
Ue; e facendo dà jgRane vigne «GET <<» ©CNiric 
dia,edi Ti pri mauig!© liquori f=-_aer_tt-- Llicri 
(dolci maufra pi alle N indi 
nel portb,ò di rerfocriftlallo» è diff — e —— uni. 
tallo sò di pretiofa gemma gli par= dr_= ano, 
quai liquefatti riubig;? Francelta RO e aaa 
ni condermnabiz cas: poichesù la ua aree —— fi 
ilpane altra compagnia non hebbe, E ——— de 
più vilî frratti cdella gerra, ago near —»- al 
tro condimento, cheacqusefale; nè ae Tm oi 
rallidelle fue iabbra furon mai veda an — = <- 
coltarfi liquidi rubinidi vite; mi fol» ==" 
ro argento di acqua fchietta ; e quel? —= n al 
volta (chill crederebbe? )neltelchiodi Mr “i 
mano cadawero , per mortificare ce———mmulli 
la rimermabranza ee etiandiolig °° e =" 
2 fol — 
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folletico di quella fempliciffima béuanda: 


Que fon quelle {cioperate, che in detti fpals 
tiofi circondari di filati telori frà morbi. 
dezza di.lane Ibere, e fottigliezza di lini 
Qlaridefì.,. pareggiando , ò gareggiando 
founi di:Endimione: ;' allungano le notti 
ad onta; del Sole? Francelta Romana con4 
demnabie eas : conciofliache il fuo letto brie- 
ue :al;paridel.fonno, è cui haueua ceduto 
le;piume; perchelumgi fe ne volaffe, nori 
hebbe altra morbidezza , che di paglia. 
er. poter dire con Dauide, ve iumentuîi 
factus fum apud se , Senza {pogliarfi il cili- 
cio, fuo indiuifo conforte , da cui non fece 
mai, nè mendelletto s diuortio ; e fenza 
coricarfi, in atto di appoggio ; quafi {de» 
gnandola generofa quel fito di vinta, chi 
non fù mai fuperata dal fonno, imitatrice 
( già che fratello. della morte è-il:fonno:) 
diquel.coraggiofo Principei chè nori. vol 
le afpettare coricato la Morte mà rizzof- 
fi perincontrarla , dicendo; ‘Non decee 
Imperatorem ,nifi ffantem mori; Così rica- 
maua ella gli agi con aghi pungenti de'di- 
fagi, ben confapeuole delle iaia Tal 
A i 
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metter freno al fenfo , evn groffò cerchio 
di ferro, fafcia , e cintura 2 lei più cara,e 
più pretiofa di quante d'oro, edi gemme, 
rifplendenti può fomminiftrare vanità 
donnefca . Con la sferza alla mano armata 
di funicelle con punte ferrate faceva pio» 
nere dalle membra innocenti inondatione 
di fangue,miniandole più vagamente dell' 
Indiane Matrone col loro Alcanà. Fran- 
cefca Romana condemnabit cas. 
Condannerà quelle contentiofe , che di 
nio difgiunte dalle più congiunte , € di 
angue , e dihabitatione con perpetue rif- 
fe fanno difloggiare in perpetuo bando la. 
pace : le condannerà conla fua rara bontà, 
con la quale feppe così bene guadagnar l° 
animo della Cogpata , the per lungo fpa- 
gio di trentaotto anni yn minimo foffio 
non inforfe giamai à intorbidarne la cal- 
ma affai maggior di quella del Mare detto 
il pacifico ; cola in vero fingolare , e mara- 
uigliofa, à chi della qualità del feflo don- 
mefco in tal materia è men che mezanat 
mente informato, Condannerì l'alterigia 
di quelle , cheò ftimando alla humana 


con- 
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in altro-fomigliante difaftro ambaftie ta 
li contepifcono i che lacerandofi fconcia< 
mente il crine, battendofi {com poltamen» 
teil petto con occhi.totti dal pianto ab» 
bandonandofi alla difperatione , fommer- 
gono infiemé con'laîpavienza il decoro, 
rendendofi trà le lagrime oggetto,non sò fe 
più di compàflione ' che dirifo: le còon- 
dannerà con la fua,mafchia:cottanza inin- 
contrare , cimula del forte petto di quel 
tanto decantato Erve del vecchio Telta= 
mento; lerapine delle facoltà , glefili, 
e le ferite del Conforte , la fchiauitudine, 
e la Morte de’ figliuoli , le batterie di 


continui dolori con danno irreparabile 


| della corporal falute, e le afpre percofît, 


Cane. s. 


de'nemici infernali. Frà quali tanti ma- 
rofi intrepida,come fcoglio in mare, fem- 
pre falda fenza punto vacillare , non ches 
iegarfi , conferuaua, qual eccelfo Olimpo, 
rà leneui ,efopra le nuuole fereno il ca- 
pe E qual Elefante impenetrabile à tante 
aette,, citrà cruorem , quafi infenfibile , ò 
non curante : e quante più cocenti eran le. 
bragie s tantoefalaua , /icus virgula fumi ex. 
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ro de' poueri abbandonati, a’ quali hiue- 
refte veduto la nobil Matrona con fue ma- 
ni gentili apparecchiar viuande , accomo + 
darletti, fpogliare fuccidi cenci, lauarli, 
rattopparli, indi candidi, e profumati ri- 
metterli ; medicare le infiltolite piaghe, 
tergere le verminofe lordure, e con bian- 
che fafce rauuolger!e , facendo bene in tal 
guifa il contrapunta con la fua pietà alla 
barbaric vfata dali’ Epulone con l'impia- 
gato mendico. Condannerà quelle indi- 
fcrete, che quantunque foprabbondanti 
di beni di fortuna , nè meno dî buone pa» 
role liberali verfo de’ bifognofi con acer. 
be ripulfe le fciagure lora amareggiano è 
le condannerà con la fua mifericordiofaa 
generofità in efporre à vendita le pretiofe, 
vefti , gioie ( teforo al felfo donnefca tan. 
to caro , che quiui tutto il cuoré ripone; ) 
per follieuo de Mendicanti dalla fauia, 
Matrona ftimato più di tutte le gemme 
pretiofo è imitatione di quelben' auuifato 
gioiclliére ; chè Mmueura “ona pretiofa m Pea: 
rita, vendidit'ommia que babuit 2 ©&Vemie 
can. Cordatinetà la negligenza di quel. 
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fa ella feppe difegnare nella parte piùal- 
‘ta, e più rimota vn' Oratorio, e nel giar« 
«dino frà certe antiche rouine rinouare le, 
Tebaidi degli antichi. Anacoreti in vna. 
fpelonca , oue con fua Cognata pafsaua, 
molte hore con Dio di fimili romitaggi 
molto vago : Ducam cam in folitudinem, È. 
loquar ad cor esus: Veni columba mea , în fo 
raminibus petre în cauerna macerie : cons 
maggior gufto, che altreò frà numerofi 
concorfi , è frà nobili corteggi » ò frà Sce= 
ne, e Teatri: fuo fpecchio il Crocififso, 
fue maniglie i chiodi , fuoi fiori le fpine, 
fue gale gli fputi, fua conuerfatione con 
la Diuina Maeftà, e co' Palatìni del Cie. 
lo, fra’ quali di vn Arcangelo della dime- 
ftica vifibil prefenza , giorno, e notte per 
fingolar privilegio è maggior di quello 
delle Ifraelitiche fquadre in figura or di 
nuuolofa , or d’infocata colonna : fuoi 
pretiofi arredi , ad imitatione della nudi- 
tà del fuo diletto, vnarozza gonna di ma- 
teria , e di forma da vile fantefca, e nons 
mica frà le domeftiche mura folamente.. i 
mà etiandio per le publiche ftrade di Ro- 
ma, 
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da humiltà di Francefca i che darà credi 
to à cofa, che fembra incredibile. Scor= 
geuafi Francelca andar per Roma nell'abi= 
to teltè defcritto , con vn fafcello di far= 
menti fu'l capo , e taluolta dietro di vns 
Afinello carico di legna per diftribuirle, 
a' pouerelli.: Onde vna fiata caduta dal 
giumento la foma, à calo abbattutofi vn 
mobile Romano , ricordeuole delle leggi 
cauallerelche fermolsi tantofto è porger® 
aiuto alla Dama da lui benifsimo cono- 
fciuta icome che traueftita da contadina, 
» conricaricare di propria mano la foma.. . 
O' ftrana veduta! Ve l’hauerefte mai ima+ 
ginato? Vna Matrona di fangue illuftre, 
moglie di vn Caualiere , douitiofa di ric- 
chezze, fpogliarfi delle velti pretiofe, ci- 
er’abito rufticano, farfi vedere con fra= 
che fu'l capo, e dietro di vn vile giumen» 
to far vfficio di Afinaio, non gia in con- 
trade ftranieres duero in romita forefta, , 
ò pure fottoà velo di buio notturno : mà 
in faccia del Sole, nelle publiche ltrade, . 
nella Città, nella propria Patria , e Patria 
comune , ricouero di tuttele Nationi del 
— Mon- 
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chi Caualli diCamillo, ei Cerui di Auà 
reliano, e gli Elefanti di Pompeo , A quel. 
la fola cedono il vanto veduta da Gerofo. 
lima nella folenne entrata del Saluadore 
per ragione del Perfonaggio Divino, ri= 
guardeuole;e ftrana nò per apparato figno- 
rile di ornamenti prefi da guardarobbe» 
douitiofe » mà per logore vefti ftefe per 
terra s non per fuperbo corfiere fcelto da, 
Regie ftalle con guernimenti pretiofi ; mà 
per vilifsimo giumento. Tutto faliofo an- 
dauafene tra’ caualloni del Mar di Candia 
il Toro rapitore della bellifsima Princi» 
pefsa di Fenicia, altero, non tanto per la, 
fouranità del Perfonaggio, che fotto fue» 
fpoglie celava, quanto per lo pregio della 
nobil preda recata fu '] dorfo: mà sio non 
temefsi di non profanare , ed ofcurare con 
fauolofi paragoni le vere, pie, echiare im= 
prefe della noftra Eroina , direi con mag- 
gior ragione puoter infuperbirfi il giu» ‘ 
mento , che per le ftrade Romane fi con- 
duffe dietro quefta Santa Matrona , e però 
degno di efler accolto in terzo nella ftella= 
ta ftalla diuifata dagli Aftrologi nel Fire 
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folamente; mà'di più ancota sce più'ri+ 
{plendenti far'ritratto da quella Matrona 
Reale dell' Apocalifse , ami Sole ; în cd= 
Apoc.1a pice corona Stellarum duodecim. ficome af. 

miglioffele quì:giù' in terra.con c 
la Luoadelle vanità mondane ; Luna fb 
pedibus cius. Che dico io? coronadi Stel» 
le? Gli-Angioli ftefsi per ventura le fa. 
ran corona , già cheim quelta vita:taluolta 
fopra?l capo di lei viGibilmente compars 
ecsrotibi 


1 Antico: ftile del gentilifsimo genio del 
Divino Monarca fù fempre com gratiofau 
gara inalzat i fuoi Serui alla {teflz mifuray 
che eglinodi abbaffarfi fi tuidiano. Lab 
mano del Precurfare, per taceridi:tànt'ala 
tri, riputataindegna di accoltarfi ' piè di 
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in defertum:in locumo funi sovbi alitur.è, 
Serpentisasà Nentiianea di nio 
amor de’.fuoirodian sè ftelle ; Jalciandoio 
non cale i propri (piritualiinterefi ;;; Lisi 
«Quanto wolentieri ini.trattertei allas 
porta del Moniftero di Torreide' Specchi 
aid anamirace la fu humiltà sù la: foglia)di 
queleluogo»da dei ftella dianzi fondato, 
con)» piede.fcalzò ,.con;capo, ignudo scona 
fune al collo, fpogliata la foprauefte ,. nel 
fuolo proltefa;con braccia. apertein éroce; 
con-amare dagrime,, con. voce flebile, da 
fingulti interrotta, con -humilifsime pre- 
ghiere fupplicante per amor di Dio dirla 


à ‘3. con chiamarfì peccatrice » 
che. gara à, Dio di fua vita” la feccia ; è 
e, che a'Religiofi fpo- 

i con’apparato poco «diuerfo; da,noz+ 
zefe'nvanno s enellò abbandonàmento 
del: Mondox prove/fazio conerà fattum ) lea 
sur del medefimo feco ne' Chioltri. 
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con abbracciare volentieri le Croci ‘da, 
Dio donatele ; fi che dir poteua ; Chriffo 
confixa fum.eruci: e con tener fempre gli 
occhi di fua mente al Ciel rivolti: ‘onde 
e per fofferire, e per operare forza mara. 
uigliofa prendeua 5 auueràdo in sè ftella da 
vera Romana gere, © patifortiaRomanii eft, 
:O' Francefca! vera ideadi perfettione ; 
imagine di fantità dal Divino pennello 
con pellegrino artificio lauorata in guifa_,; 
che da diuerfe. parti rimirata diuerfi og- 
etti rapprefentando , à ciafcheduno rie. 
Le di virtù compitifsimo originale .Quiui 
le fanciulle »..quiui le adulte, quiui ley 
Vergini , quiuiJe maritate, quiui levedoy 
ue., quiui fin Jeclauftrali, {pecchiandofi, 
fcorgeranno onde correggerfi , onde ab- 
pag che non tanto Fondatrice di Tor. 
re di Specchi, quanto di terfiflimi Specchi 
di Santità Torre marauigliofa può ella, 
ftefsa giultamente chiamarfi: e chi non 
bauerà faputo approfittarfene , farà afpro 
simprouero » €. frget în iudicio cùm gene» 
ratione iffay © condemrabie camugn! 
Non voglio creder già , Francefa San- 


ta 


» | È z u 
rare qué Nobili Poeta fione TT _ “ 
feio nod m tn sann e dive <<? ©’ sui 
‘generofe veltipia > È eli AEZZZE, 
Ù ro elle i A 
econo alercatrici can Dee ==, 
: cuo' dièlie- er'a pallio Gi op = 
con frequente concorfò al volt e Sea, 
con ogni altro determinato eferna=—= sr Me ‘ira Li, 
n mì grtoua f£ perareg che voi (= Ei pig 
ido fiornio ton fronte ‘feren as Teo =: F 
do le braceta amorof&» fiare i ra: 2 — da 
uele caramiente ar voftro ferio— —_ na >< 
ficome horsfembrami vederia = Zar n. 
e Miaetftà. la -nobil deftra Dal == ® 
iele sen "Sf —- i 
Co è —=> 9: 


Sì, Francefta èlèribfal® Hnecp;, Si =: 
Ce, 
Sa 


uefto Vditorios mà particolar 
Conutrtorine della suttrà Conpi 2 Ca 
"- a 


ite it lor cuore , e il lory 


Bened dti a 

fcrondare quello di celetti penfier= 2a. To 

di Santa , e generofa sic à prò ®2 ax - 
ni che Dub, 


neta »s edi tutta la 


Benedite i lor Mariti , sì che q} ae è 
Conforti ra ando in terra } ta o 
e ES 


88 ‘DISCORSO SECONDO: 


vengano'poi vnitamente à godere: coflì «sù 
delie e ore s e dalle Sedie Augulte di 
quefto Sereniflimo Senato , cinti di.coro= 
ne d’orole tempiaa! Seggi rifplendenti de' 
gloriofi Senatori dell’ Empireo intorno al 
trano Maeftofo del divino Agnello fans - 
traportati. ; ne sia: c- 
- Benedite finalmente, vi fupplico, que» 
fto , altretanto indegno quanto rozzo Pa- 
.. megirifta : e:dall’ Autore delle gratie . 
impetratemi di adempir.con l’ 
Opere , quanto con la. ... 
lingua, comeches —---. 
+ fcarfamente,. 0. 
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fegni del gran cerchio del Zodiaco rap. 
prefenta . A che volle per wentura al- 
ludere, non pure Vergilio , all’ hor che, 
diffe. sie 
Atquein fe fia per veftigia labitur annus } 
mà etiandio i Saui Egittiani con dipigne» 
rel’imagine, ò.il Simbolo dell’anna in fi- 
gura di vn ferpente , che in feriuolto la, 
coda mordendofi ,vn grande anello di fe, 
ftelflo formaua. Io sò benilfimo il nome, 
Anna recare nella fua etimologia nobilif- 
fimi fregi digratia , al fentire di Epifanio: 
Anna gratia interpretacur . Mà non pertan- 
to chi vorrà contendere , che mentretanta 
fomiglianza con l'anno nel fuono della, 
voce egli porta, non venga imente è 
pralanda vedelimo fixaliicaro dell 
anello? O’ Anna Santa! Voi folte vnanel- 
lo dalla teforeria del Paradifo accennata, 
appunto nel Vangelo della fefta corrente: 
Simile eft Regnum calorum chefauro. Anel= 
lo pretiofiffimo, fi per la nobiltà della ma- 
geria:, sì per la finezza delle.gemme , che 
il pregio della materia ftella vincono di 
lungà mano . Di quefl' anello io fon’ oggi 
Pe per 
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per far moîrai à tutti voi , © pa 
mente alle Gentildonne dellat__"® _ ——_ So 

ì i S x £. Roma x 

tione di Santa tranceica da: > ST mo 
ofleruarrici- Aci medefimo:, ben Ù° 

eflerecorn attentione mirato; cc ® =dr_rtfTe tu); 
rità conterm plato . "a “= > te 
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nobiltà dell’ animo ; quale fi ftudiaua di 
iltillare con fua penna ben temperata nel 
petto di fuo figliuolo il faggio Imperado- 

re Bafilio per renderlo degno fucceffore» 

pas. AllImpero: Iniuriam fummam facit corporis 
Imper., nobilitati , qui animi nobilitatem negligit. Tù 
ad fil.e, £rgò cùmiffa regia nobilitate corporis , quam 
5 babes , fac "vt acquirasesiam animi , que fiim= 
ma eSt s illa enim è natura © fine premio ba- 

beturs ifta verò è confulta voluntate ,& ma= 

gno com premio acquiritur . Ricchezze im- 
pretiofite dal buon vfo in opere di Chri» 

{liana pietà ; giufta l'auuertimento di Lat- 

Lactan, tAntio : Denires fant, non qui diuitias babene i 
Ly.c16. fed qui vtuntur illis adopera iuflitie. Equa= 
le trà più fedeli difpenfatori dell’ Eccle= 
fiaftiche foftanze potrebbe farne diftribu» 
tione migliore diquelta fatta da Anna, 
e dal .fuo Gonforte delle proprie è Giufta 
Ila quadripartita diuifione HeSacri Canoni, 
2'dere. la primiera portione à fene riferba il Pre- 
ditibu: lato , l'altre fue alle Chiefe, ea poueri, l 
vltima frà "1 Clero compartafi . Eccoui1l 
medefimo ftile copiato da quefta Santa. 
coppia: Mà con ordine lodeuolmente tra= 

i muta= 


Templi fermicoribni - al fecondo al" ">= Ùi 
erfo rini » € n 
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allio del divino aggradimento: Tè dé. 
iù blerzin die fefto Appropinquante , omnibufgue 
ew ‘DE moris erat , munerum magnificentia donana 
tibus, privtus Ioachim, "vt primus deferret, ace 
eurrit.O doni pretiofiim pretiofiti non mex 

no dalla follecitudine!, che dalla copia. 
.Ed eccoui incominciar è fpiccare le, 
gemme. gareggianti con lo fplendore del- 
la materia dell'anello; anzi di lunga mano 
foprauanzanti, che la marauiglia fuccelli= 
uamente rapifcono . Conciofiache per 
buon paragone di lor tolleranza offerte co- 
sì qualificate » e però ftimate di pregiati 
frutti feconde » fterili non per tanto:n'àn= 
ono ,come parti d' infecondi conforti; 
._ da'Sacri Miniltri rifiutate. Ea tempeStares 
rn | fachar “Ponzifex erat ; chmque inter ceteros 
orto V- conciues fuos etiam Loachim cùm oblatione fua 
“videret , defpexit eum, & munera eius Jpre= 
uit s interrogans , cur inter facundos infecune 
dus ipfe Stare prefumeree , Infelice coppia. 
direbbe tal vno doppiamente infelice per 
la fterilità del ventre s eperl lifeconii 
della mano: Che farete dopo fi amarari» 
puifa ? darete nelle fmanie, nelle dil pera» 


tio+ 
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acerbe ramipogne inafprirle ? {Non fù qué. 
fto vno de Maggiori tormenti del famofo 
patiente del Vecchio Teltamento riceuuto 
da fuoiamici ? V/queguò affligitis animami 
meam , © atteritis me fermomibus ? quarè per= 
fequirmini me ficue Deus , & carnibus meis fa= 
suramini è Erano più dolorofe le ferite de” 
rimproveri , che le piaghe de Malori : più 
addentro'penetrauano le pugnenti lingue 
degl’importuni amici , che gli aguti den- 
ti de'vermini, ched'ogni lato il rodeua- 
no: e la indifcreta ruuidezza de’ vifitanti 
era all’ vlcerato vn raddoppiato martoro i 
e tanto più acerbo , quanto che da lingue 
amiche, O’ Anna! Era ben grande fuen- 
tura » e degna.di compatimento la mane 
canza difperata di fucceflione in vna fami» 

lia tanto colpicua , e copiola di beni di 
Sin: & in vna ftagione, quando per 
la fperanza dell’afpettato Meflia la fecon= 
dità era ftimata benedittione del Cielo, € 
la fterilità maledittione, Mà è tanto infor= 
tumo aggiugnerfi il rifiuto de’doni offerti 
à Dio , e rihuto dà Miniltri del medefimo 
Dio , oh queto fi ch'è l’vItimo de’ difaftri, 
e degliaftanni, | Chi 
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dell * | zac = 
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mifure della conuenienza è Doueua fare, 
come il buon fratello , che di lui affai 
più faggio”, fatta fcelta del meglio, 04» 
sulic de primogenitis gregis fui, & de adipi= 
bus eorum . 

Non corre già talrimprouero contra, 
quefta Santa coppia Gioachin $ & Anna, 
pronti», e liberali difpenfatori del pro» 
prio con offerte folenni alla Divina, 
Maefta . E non pertanto dal rifiuto non 
ritraggono materia di ftizza , nè di la- 
mentationi. Mà conhumil, e rafflegna- 
to cordoglio ritiratifi al dilerto ( fcena, 
proporionata pa la fua fterilità, è tali 

erfonaggi infecondi ) quiui col fuo Con 
forte la pia Matrona in abito incolto; 
&horrido ; fimile appunto alla rozzez- 
22 del bofco , mà difcordanteperla fer- 
tilità di frutta di meriti.» com lagrime, 
fofpiri, preghiere, e fagrifici fi {tudia- 
no d'impetrare dalla fourama pietà com- 
patimento a’ lor’ affanni*, e rimedio all’ 
inuecchiato: lor male» Hic merore-0b- 

S. Euft. rusus defèrtavperit sibique rabernaculoextra- 
Éo , fapplicibus votis Deum orabats e 
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cuore per lo:continuo maltello dell’ intet- 
na afflittione. Diamante , il cui pregio 
dall’acque ageuolmente può fcorgerfii 
dall’acque , dico , delle puriffime lagrime 
per tanto tempo fparfe dagli occhi dolen» 
ti s mà da Angeliche mani raccolte per 
formarne; come di perle pretiofe, vn bel 
vezzo alla futura bambina 5 figliuola del 
pianto se madre del rifo: Ad ipfumos meum 
ex animo aperiens com lullu cordis clamaui , © 
lacbrymis : così per boccadiS. Germano 
Ella fteffa fauella. 

Sparfa di lagrime la vite fi {corge pri- 
ma, che fecondadi frutto , indigli occhi 
aprendo, fà pompa delle fue gemme , con 
tal nome chiamati. Mà poiche à fertil vi= 
te feconda Mogliera vien paragonata. : 
Vxor sua ficut vitis abundans in lateribus do= 
mus sue: la noftra Anna con occhi imper- 
lati dilagrime , quafi tante gemme fi com- 
pera la fecondità del ventre, & vna prole» 
di pregio incomparabile. Qual fontana, 
à quefte forgenti dalla fronte lagrimofa. 
della noftra addolorata Matrona può mai 
paragonarfi ? forfe quella primiera tana 
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s. Au. no, che divna: tal coppia già decrepita, 
hib.deo . 
poso co hebbe dire: Languefceneibns, & propè ca- 
ni 10° dauerinis sotriufque membris » Origene pari» 
Uto i mente di Abramo » Qui olim à nasuralibus 
home. motibus emortuus dicitur, nunc è libidine 
S.Bafi. redinimus pucabitur è Dal P, S.Bafilio di Se- 
Ss e:”, Jeucia viene.il medefimo Abramo intro» 
dotto con tal fentenza : Vxoris infecundi» 
satem non amplits fpeéto , non refpicio corpus 
emoreuum, promiffum vtrogue nLtus accepi, 
Dello feto così il P.S. Ambrogio: Cam 
S.Amb. confiderares. emortui corporis fui vires depofia 


cas ass Suggelliiltutto il gran Dottore del» 
le Genti in propofito del medefimo Pa- 


naro. Apianmen mebihgage 
ss. deranie corpus fuum emorsuum , còimiam ferè 
effet « » © emortuam vuluani 
CA una 

- Da tal morte dell’ infecondità già oc- 
cupate le vécchie membra di Gioachim , 
ed Anna, mortateneuanogni naturale, 
{peranza di vitale germoglio. Mì ciò,che 
negaua la Natura, ottennero le lagrime, 
dalla Diuina gratia accalorate. O lagri- 
ime potenti ! emule per poco direi di pel 

dis e 
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wita : e le newidell’vno , edell’altro capo 


li accertauano!di quell’ inuerno ; è cui non 
pr ra pere seri 





- Gata lata della difperatione alzò più 
rilevato vn terrapieno di rar co- 
Manzain agi Diuine prom 

evig. Conerà fpemin eve: btomeipoe 

ui. Remigio : : Contrà fpem defperate. fobolis cre= 

didit in fpem fperate fobolis, Vel certè con- 

‘erà fpem nature , in (pe grarie, & eci 
a lenscchinta sie cadente l'età | 










ne, pì Ne vniscrhile. Mìà non, 
piùa vanto quel della noftra Anna acom- 
ba battuta da oppia fterilità; d'anni cioè, e 
nento ; là dove Abramo nella 
: fola conforte quelto doppio impedimen= 
to riconolcendo , insèiteffo il tolo degli 
“anni, minor contralto parimente proua- 
ua. O quanto meglio dunque può dirfi di 
Gioachin » & Annaciò, chedìi ramo è 
e Sara 
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re più ché da quelle di coniugale, acceli 
i buoni Conforti , ‘nella bramata prole,, 
quafi Fenici, fi finovarono. E quì adattar. 
fi può il dire del Damafceno. Azra ve- 
rò,guam gratîam interpretantur , codem cune 
"biro, won minîs animi concordia $ quam iugo 
maritali conîuntta erat | Corporis Sterilitatem 
Dimna quadam “Providentia ei prouenientem » 
multorum animi bonorum fertilitate compenfa= 
bat. Sterilefcit profettò in cordibus bominumo, 
rratia, fruÉtum afferre non valens s omnes enim 
Tmul declinanérune , & inutiles falli funt', 
Ex quo Deus fortem miferatus bumanam', © 
manuum fuarum opus refpiciens s cupiedfque 


 feruari gratie hg s boceSt Anne Beatiffime 


Skerilitatem foluit s que partum edidit's qualem 
mec gras priorum vidit , nec in fequenti vn- 
quam eSt vi fata % peetgue appdruit , compiti 
nem Orbis V niuerft bonorui folui Sterilita- 
«my © triencum bunc aridum aterne Beati- 
sd frifbisebidife 
"© riobililfima' prole di celelte amore. 
indi pofcia con ragione dégna Spofa del 
Divino Amore! Awe Sponfa Spiritus S anti. 
O parto pellegrino più purgato dì uo A 
che 
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che farebbe feguito nel felice tato dell’in- 
nocenza ? Lungi da quefti Santi Genitori, 
qualunque difordinato appetito , è impu» 
ro ardore, ò inquietudine d' animo , ouer' 


offufcatione di mente ; intenti tutti in, 


quel punto alla contemplatione delle cofe 
celefti, e all'amore del Creatore. Congiu- 
gnimento così puro , che fà quafi ri- 
tratto da quello dello ftato dell'innocen. 


vide $. 
1 h. tp. 
garitta 


za, del quale , fe durato foffe, affermano : 


alcuni Teologi : 9104 nullam babui(fet turpi» 
tudinem : Laonde al cafto ventre di Anna 
potrebbe adattarfi quell’ elogio : Venser 
tuus ficue aceruus critici vallatus lilijs: Co- 
‘ ronato di fimbo!i Verginali: mentre por- 
taua la Vergine,che fù di color di frumen- 
to. Certo è che à S. Brigida fù riuelato : 
Dim ‘vnierfa iufta, © bonefa coniugia,que 
à primi bominis creazione , "vfqgue în pp 10- 


Thom. 
del Be. 
ne ferm. 
2.p.difp. 
1391 
Cane. 


In ferm. 
Angeli. 
co C.10, 


uiffimum fieri debebant, profpiceret s nullum fi= 


mile Toachim ,& Anne conrugio in omni Diui= 
na Charitate , © bonefare preuidit : © id- 
circò ei placwîe de boc fantto coniugio fue Ma- 
tris corpus generati @. 
E certo de’ vecchi Genitori del grani 
A 3; Batti- 


Matt.1: 


rale pafsione, & in 
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Battifta hebbe à dire la lingua d’oro di 
Pier Grifologo i la dilatione della proles 
effere'ftata ordinata da Dio per dar tempo 
da metterfi all'ordine l'alloggio persì gran 
Perfonaggio con ifgombrarlo da ogni di- 
letto del fernifo; da ogni pagliuca di corpo- 

Bim da qualunque» 
neo , che offender potefle occhi gentili, e» 
con adobbarlo di arredi pretiofilimi di 


fantità, nella'quale non meno;che nell'età, 


auanzati li confidera il fopranominato Ar 
ciuefcouo di Rauenna , chiofando le paro- 


le del Cronilta fagro. Ee ambo proce(ferane 


in diebus fis. Procefferane, dice egli , fico 


deferibitur facramentum fenettutiò , que non= 
dùm decidit merizis , non etate deficit, fedpro- 
cedit & mec fentit detrimenta corporis s qua fu- 
mit avsmenta virtitis . Fratres, Elizabeth 
fantte partus non ablatus eSt , fed dilatatus , 
donec tranfiret tempus carnis , paffio corporis 
coniugij nece[sitas s voluptatis caufa , cupidita- 
ris fenfus , © torum , quod bumanum confun= 
dit , grauat s onerat confcienziam. Mundaba- 
tur enim longo tempore facrificij domus, fan- 
Éitatis bofpitium , meatus metatoris Chrifli , 
di Angeli 


DIS ANNA! rog 

Angeli domicilium , aula Spiritus $ anti» Dei 
templum, &'c. i : 

anto apparecchio per dar ricétto al 
Precurfore di Chrifto. Quanto maggiore 
per accogliere la Madre del medelimo 
Chrifto ? Quanto maggior purità ? Quanta 
politezza ?Quanto fplendore ? Nonè ope» 
raquelta di mano creata ; mà della Diuina 
Oanipotenza , e del Divino amore. Dif- 
ferifcafi pertanto fin'all’età dilperata di fi- 
gliuolanza , & agghiacciata agli ardori del 
fenfo » perche meglio ne comparifca l'Au- . 
tore: Noy /ibidinis eft quod nafcitur , fed di- aa 
wini muneris cognofcacur dice il P,S:Girola= de orta 
mo. Ebeninacconcio à quefta naturale» cb 
figliuolanza caderebbe ciò , che dell’adot- 
tiua di Traiano diceua il famofo Panegiri»  ‘ 
fta. I taque non tua in cubiculo , fediu Pem. Piin. ia 
plos nec dntè Genialem corum, fedantè puluinar T'i8" 
Tonîs Opeimi Maximi adopeio peralta eft, qua 
tandem nos feruitus noftra , fed libertas s © 
Salus , © fecuritasfundabatur è S ibi enim dij 
gloriam illa vindicaverune . Horum opus , ; 
borum illud imperium : N erua tantà.m mini - 
Ser fuit. di ra 

O pro- 
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O prole generoliflima ? O perla della, 
grazia per fe fola abile ad'annobilire quelt' 
anello, e non sò, fe ad illultrare , ò ad of- 
fufcare con fuoieccedenti fplendori lo 
{cititilfare dell’altregemme. Gioia mi- 
nieta delle noftre gioie, onde feguinne po- 
{cia l' vniuerfale rifcatto , Quanto di fin= 
golare , ò di proportione di membra , ò di 
vagherza di colori , ò di auuenenza di per- 
fona potè mai difpenfarla matura : quanto 
di fégnalato, ed vnico di virtù, ò intellet. 
tuali, ò morali potè trasfondere nel feno di° 
vn'anima ton prodiga mano la gratia. » 
tutto largamente donò è quelta ben’ au- 
uenturata figliuola,deftinata Madre del Fi- 

liuolò di Dio Rédentore .del''Mondo. 
Pesci Multa flie congreganerune diuitias; tù fuper 
Cant.4. e“ es'ciniverfas l Tota pulcbra es, 
otrebbe quì traportarfi l'elogio fattorà 
Plio. in Traiano da Plinio medefimo +: Quanta con- 
Trai. cordia s quantufque concentis omnium laudum, 
a omnifque glorie contigit } E poi foggiugnere: 
Idema. Taien cfî Qportuit s quam exorata terris Nus 
©“ mina dediffene:. Quanto divario trà doni 
della tètra , è que'del Cielo! Ar fas COSA: 
bi 
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chi di ifferre i inter I; mperalorem | x “quem bornines, 


fi Dij i feciffene ? 


certo < quanta. fia la pretiofi na di tal 

dono Divino, e r confeguci bliga. 
tione del Misti tutto à a altSay E. 

‘ nitori , che delle 5 Tae Sierseet reca- 

rono, dalle calan ità d i ue FA 


mente può aîgo; por entar dh più tor- 
bida, pidonidi. DI in GRA ram 


Qual più graue fcia 
de steli 












ura , ch £ 










laD gioni 
studi mno9 SD) a tutti ‘qu 


x; 
ci‘ liberò Signo D ore con sta 


(i mo Sangue sa 
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e (ola Creatore digna erat. Econrapio. 
El cnd crediura obiiribta eft ; lvikso 
non pure l'huomo compendio ( è dire del 
P. S. Gregorio , sù quelle parole di Chri- 
fto: Predicate Euanigelium omni Creature : ) 


Mare:1€ g; tutte le Creature del Mondo, etiandio 


Ss 6: 


degli Angioli 5 mà fpecificatamente gli 
‘Angioli ftefli goderono di tal benefitio nel 
riempimento delle lor fedie per tanti fe. 
coli abbandonate « SALA 
Era allotà la faccia dell'humana Repu. 
blica nondiffomigliante , fe non che più 
fqualida , da quella della Republica Ro- 
mana dipintà dalla penna ingegnola di 


plio.ci., Plinio alfuo Traiano. Via Av uidema, 


‘ illud feculo dedecus, Magnum spublice Vila 
nus impreffum eSt. Imperator, © parensgene= 
ris bumani obfiffis , capius » inclufius  ablara_ 
mitiffrmo feni feruandorim bominum poreStas , 
Potrebbe con più viua allegoria rapprefen» 
tarfi il dishonot, e lo fcorno dell'humana 
generatione nella caduta inParadifo? Ma» 
guuni quidem illud fectlo dedecus : la percof- 
fa , e ferita rilevata quiui per la medefi- 
ma è Magnum Reipublice vulnus impreffani 


esés 
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- ef: l'affalto.3la cattività , la prigioniadel 
rimo Imperadoré., e Padre vniuerfale, ? 
Tapi ator , © parens generis bumani obfe Us, 
prcz00s inelafao: E finalmente l'inabilità 
per.naturaldebolezza; al proprio riftoro, 
e.dell’humana fua prole ? Ab/aza fernando» 
rum-bominum pote$tas » Chiudafi |’allego- 
ria: Olim vò quidem adopeari merebare : da ed 
nefciffemus , quantàm tibi deberet 
f'antè adoprarus effe. Expefatum ef tem. 
praga et nontàm accepiffe te béne effi 
dediffe. Confagit in finum tum 






scerbità de'tempi , e de' mali 
ci lago pesto 
edio: 
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gens : nè inconfeguenza tanta farebbe fta- 
ta la gioia, e la gloria de'Genitori. 
Contentofli Iddio, che reltaffe il Mon- 
do priuo per tanto tempo di sì bell'orna- 
mento, perche pofcia più maturo, alla 
ftagione opportuno , e gradito venifle il 
frutto del ventré di Anna genitrices. 
Quanto lugubre folfe la gramaglia del do- 
lore intorno al cuore de’ noltri. Progenito- 
ri, all'horche per l’enormedelitto dell'of., 
fela Maeftà Diuina fi videro fpogliati del 
ricco paludamento della gratia; delle gioie 
delle virtà , e de’donidello Spirito Santo, 
feriti etiandio nella matura medefima con 
la condannagione è doppia morte tempo- 
rale, ed eternas Egli è men difficile à im- 
maginarfi , che à fpiegarfi . Di quefti:fuoi 
ribelli lo ftato deplorabile compaflionan- 
do dall'alto delCielola Divina Clemenza, 
inuio loro vnraggio di puriflima luce», 
dalla quale illuftrate le menti loro fcorfe» 
ro. di lontano vna Real donzella più del 
Sole luminofa ; e bella , deitinata al rifar- 
cimento de’lor danni con foprabbondante 
compenfo , con recar al et. 2 
che 
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che la perdita era per elierne di lunga ma. 

no foprauanzata, Allora nelle menti fue» 

concependola col penfiero , e col defio, 

chi potria l’allegrezza di que'due cuori vi. 

vamente, pepe dpcine ? amis Deus Lai 

parentibus primis ab eis proceffuram W'irginem p.ti" 

ky cotliffimam, que afferret maius ein far de 

È liala rs i quarè conceperunt Virginem_, Virg. 
lariam » ipfam defiderando. Dice S, Vin» 

cenzo Ferrero: E come canta la Chiefa, 

Greca ,exbilarantur in te s è Virgo intatta , 

hominum parentes primi. Mà agal paragone 

trà la gioia per vn concetto mentale di co- 





mota , e il giubilo per concettione reale» 
della medefima fenza alcuna dilatione di 


e 
h V o 
i aut 
<= < ù 
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Felici Adamo; &:Eua: mà più felici Gioa- 
chin,'8 Anna! Felici Abramo ! Più Hac; 
Più felice Giacob! Più felici di manoin, 
iano que’Santi Patriarchi , cue più fi an- 
davano auvicinando alla generatione di 
«quella Reale Infanta! Mà più di tutti feli- 
‘** ‘“circome più di tutti vicini, Gioachin ; & 
vrsii Amna! Lance pirono altresì le Angeliche 
in Mac menti quelta.medefima figliuola d' Anna, 
degene: peri teltimoniamza del medefimo Padres 
ne è S Vincenzo Ferrero ; e con tantalor 
gioia , che non potendo ne’petti fuoi con- 
tenerla, prefero à farne gran felta contri» 
S Vine pudio. Sanlfi Angeli conceperune V arginem 
deCon- du-eorum mentibus:» per quam eorum runa re= 
ce V- pararetur, © saperne tripudiate!3 ©:facere 
feStum magnum. Tanta allegrezza ‘per la, 
riparatrice delle fedie votate dagli Spiriti 
ribelli: Quanta magpiorin Anna viè più 
imvereflata immediatamente in propria 
perfona , oltre il comune intereffe di tutto 
i) Mondo; che da durà féruità oppreflo n° 
attendeua il follieuo ; per efler gli huomie! 
ni Santi è quelle medefime fedie folleuati?: 
Allegrezza quanto più di mai "e 1 
Li* & ale, 
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e Atantalindziore: Onde ben dicéua., 
S. Germano. Omne gaudium ex iuStis bomi= ‘© 
nibus Loachimy & Anna bac die nafcitur “RS” 
| «O come da’petti loro {sombrò co’raggi 
{uoi.agni buiodi meftitia fi bell’Aurora_! 
Ocometantolto dagli animi loro canicel- 
lolfi la memoria de’ paflati' travagli‘, de' 
folpiri , delle lagrime, delle arigofcie, del= 
marezze , de’ digiuni, dellevigilie., 
delle lolitudini sdelie lunghe Oràtioni per 
la pallata. ilerilità hora così largamentes 
compenfata.l., Lam won meminerame* preffure 02m 16 
roper gandium Il torbidoin fereno ; l'as 
maro in dolce ; ele fpine in rofe repenti- 
mamente tramutate'; e con tanto maggior 
vantaggio di allegrezza, quanto che; come 
ben ile Pier Gralalogs siena acceptius 


L: 











Chryfol 
fer.84. 






sur, S Conpori mi 
€ aduenit letitia 
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Reweil Tanto,allalfua diletta Brigida riuelò la. 
ftefla Reina del Cielo. 
. Enon fauevan forfe di (imordinaria., 
gioia giulto motiuo dal rifleffo di gemma 
COSÌ MiA presiola: dalla quale il lor ma 
Se ope ‘nafcena?Qual Do 
può fi? 
alla orivicroiali m 
fe: capii potrà ftare à fronte ? O dunque ai 
tutte le donne pes opera d'huomo diuenu- 
$ rul- te Madri la più fe malata! Werè deasa, © 
pers omni veneracione habenda ; & quodam priuile= 
ua gio facro predicanda mater buius Sante » que 
omnium antecefsit Marres , in concipiendo ,& 


sarpnt etero ©' omnium genera= 
reeCreasorema.... > sedi pet 
Grandezza per poco immenfa ricono- 
bo occhio RSI: Tomafo d' 
uino ne lr: ra- 
gione della maternità di vn fagli 10 agli 





emte 


Ma. 
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Madre vguale alla Madre di Dio , così non 
fiè wrouata Aua , che ad AnnaSanta 
ragonar fi poffa , dotata di vn Nipote Di 
uino con priuitegio dihonore quali infini: 
to, ecerto il Corp: notre ma- 
teria re raffigurarfi i fplendori di 
Chrifto riflettono im Maria Ta iriflefli 
dell’vnomediatè ye dell'altra immediatè, 
nella grand Aua pianfi, Vnico, e» 
fingolare fù il F iaoregi odella Vergine, 
poiche in fe folo di tuttii iglivoli 
eminentemente a iaua: vnica pari» 
ciar CR Sali ine, 
| ciam così, àcni recar non po- 
teua di valoreaugumento veruno . Felix 
CSI i cinte ; cheval 






eniam 3g rad sp E 
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bellezza, e Maeftà trafcendente l’ordinà. 
rio, coronata di marauigliofo f) plendores> — 
Se con balfamo divino da corrottela pre 
feruato il nobil cadauero ; rauuitato do 
brieue triduo s fopra 1’ eminenza dell'A n- 
geliche tefte infieme col. Figliuolo Reina 
Madre fù intronizata ; tutto riella Geni. 
trice tiflette ; tutti quelti lurhi di sì pre 
giata gemma aggiungono all’ anello orna- 
mento ye.valore.. | KH) asloarit 
‘'Dicafi pure la Beata Vergine dal Padre 
s.Ephré S. Efrem Biradilo di delitie: Paradifus vo. 
ta luptatis che ae chiamarfi ‘Anna il 
Cherubino cultode , non per .efelid 
però; mà anzi per introdurre RIEGlicfelt 
pure la Vergine da S. Procloquil Ponte; 
Sio ©nicus Dei pons ad bomines y per ilcambie- 
|» uole tragitto di Dio agli uomini , e di 


quefti à quello = mà c i 






al'funne il fonda- 
“Ana? Pareggi pur la Ver 

gine al famofo letto di Salomone Grego. 

gr riodi Nicomedia Leffy omoniss An= 
deobla. naloguardaiinvece dì que' felfanta Guer® 
Me" meri. Cielo della Diuina gloria ; Celti. 
Fiero dt que Dei gloria (plendee ; acclamafi pr An» 

ni he ca 
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lligenza motrices. 
lc impor infiemes 
gene atione dall’ vniuerfale, 
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indru i scio meglio poò diGioschi « 
no afferma gig arc 
q co iolog 


3 i Marie D AEMREERATpere ci 


0a Paese ilimovaon per lasts 
PT ine edi Ma Keinad : 


To x @m DO cCne 

dit ira vai di 
1 ” N'TA 
nb ca - P <$# UP Piet Wa va : 


he Vi iii da C È l'ira di ea E) 
n Dai 
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dduitiofo vn teforò!'; non dirò di vn Rè 
potente ;imà di vn Dio onnipotente? 

Mirate intorno per ogni lato, voi non 
ifcorgerete , che gemme rifplendenti di ZA 
Santità. Santo il marito Gioachim} Santa feto 
e pi parte di forella,, Elifabetta, 3Ame 
con fuo Conforte Zaccaria , e lor figliuolo "®. r. 
Gio: Battifta: Santo il Genero Giufeppes: 
Sito dello fteflo Giufeppe il fratello Cleo. 
fa con la moglie Maria, e lor figliuoli Gia- 
como il Minore, Giufeppe fopranomato 
il Giufto , Giuda Taddeo, Simone Vefco- 
uo Gerofolimitano, e Martire, e la figliuo- 
la Maria , e Salome Madre de' Santi Gia: 
como il Maggiore; e Giovanni, per non, 
metter è fafcio con quefti la Santiffima_, 
Madre di Dio,& il Santo de'Santi Chrifto 
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fta, tanto più viene della lùcé; e virtù di. 
quelloà partecipare. Gli Angioli piùde» 
gli huominià Dio profsimani , vengono, 
Dion come infegna il gran Dioni gi, è più larga 
r'rchia, parte delle Divine perfettioni : Così la 
pride. Bui Genitrice dell’ Incarnato Verbo 3 
s.Tho. (argomenta S. Tomafo) come più di tut- 
12.5. tivicina al fonte della gratia Chrifto;mag- 
cop. gior copia fin’à pienezza riportonne, Gra= 
tia plena sconciofiache, quantò aliguid magis. 
appropinquar principio in quoliber genere; t.antò 
magis participat effeCtum ilius principij, Che 
diremo dunque di Anna non più lontana 


dal fonte, che quanto portaua il tramez.. 
zo della Vergine Madre dello fteffo Dio? 


. mento di gratie . Quante benedittioni pio» 
61° uerono dal Cielo fopra la Cafa di Obede- 
don per hauer dato ricetto pet wn folo tri- 
meftre all’ Arca del Signore ? Quanti di. 
luui dunque fopra Anna, che per lo fpatio 
ri cn mefi albergò nel 
fuo ventre; e ù lungo fpatio.trà les 
- fuebraccia l° ici fidi delli. 


celefte se non delle tauole della Legge; mà 


peo dello 
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dello fteflo islatore à Celebri ra gr 
cob.i Dauid,.de] j virtù riloneam=» Sten 
namente la reti un ? Per cda di, 
loro defcendere diausua Donzellaz = 1 as 
per falire all? altezza fublime della P° Apia 
nità di Dio. Che diremo dunque d = oi 
mirante per più ftretta- congiunto i 
Ver ne ftefsa » COme figlia » come : seit 
te Chrilto medhefimo 0 comebera + £° : 
il nome di Arna » che vuol dire Gare 72/*° 
mentre accolfe ira {uofeno da piena 
tia: Auegrazza plena. La Vergine, 
tutta quella pienezza, che ad vna 


ae 
be 
«= 
car dre 


di Dio fi comueniua.:. Anna altresì pex i 379 
ticipatione tutta lella, che l'effer Auanea «de 
medelimo richiedeua, 
- Le famme. del famolo piùs che fia aaa 0- 
fo,Roneto, accefero nel petto del Pa {®& amare 
Mosèardente. defio di fpiare più da Pa: a a n0 
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calteamentum de pedibus cuis : Jochs thim pih 

quo las,Terra Sa anéta et. Tanta fantitàye 
veneratione comunicata à quel fuolo è due 
eraipiantato quel Roueto fatto Trono del= 
laDiuina. Macltà. Quanta dunque argo» 
mentat fideue in Anna;che fù iltetreno, 

nelle cui vifcere piantolli miracolofa 
Rouetotrà le en illefo cioè la Beata 
Verpiney che trà la vera Maternità {erbò 

tu dilindi) s9 

:: Tanta certo j dice Lafpergio ;che 

la Vergine riuna à lei penali fi sr 

cen de quante più famofe gli andati fecoli parto= 
fon» fifono. Ad bos Deus. fuperbenedibus Annam 







lic vcuntlis preftaret 
faculis. Va lia rari doni del 
Cielo le diven de. 5edaltre, 
Etoine delle Sagre carte, che non com 
riranno mai così pompofe, come la no 
Frou Annas Multe filie congreganerune dinitize 
ConP Sai reffa es s‘« Non vfeà mal 
dalla Teforeria del Gielo dopò q 
recò in feno il prezzo dell’ Voiuerfoyanel. 
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ii dina mancaria, di gemme ( mp 
Men i eccellente lauor@ © «pilo 1 
ofia i un 

Pa hi «patio 

Pirro ‘que rien alles 
spplien o” :dalla' miaclimggnar a amlo 


pre tu = Malta fi ritagli do Cien- 
or n I ) Derenttialenmerao e 2 dito 


aree Ea 2 e1en- 
annul orri {pondente al cuote , 
do fempre à cuore.lidiuotione di GF 


@..- 


gran Santa + Pow: site: DI fignaculune o Cant.®. 
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cor suum p in geo dar nel genio 
î ada te: gie Dio ; pofciache p 
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Chrifto » Anna certamente può dirfi la, 
+ terra. due'la fcala fermauafi (5 e però i 
piedi de’ noftri affetti diuotarnente ftabi- 
©. Hit dobbiamo con pia ; e certa confi- 
denza nella intercefsione di 
Jei, per falire più ageuol. 
01) ov. mente alla magion 
ua beata dell' Ca 


k) 
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DISCORS © 
QV ARTO 
Ir lode di 
SCE CILI 4 
| VERGINE,E MARE - 


DETTO IN VENETIA 
Nella fua Fefta- 





Alle Gentildonne della Congregai ra 
diS. FrancefcaRomana. 
Virgo gloriofa ferzper Euangelium Chrifté n 
geli STE AE 
i rebae #12 peétore, S. Chiela. 





” tp Al 
VEL grand huomo: lacuî £ «= — 
gmnalata dott 


rina col fuo fa» ‘e 
orepgiante {plendore def ®- 
> Elle piùrimote Ci de Ra 
4 fi 
lo, eri 


Grecia nobil gara di haue= mr 
eric: cerlo r figlio ; nel norme a 
{ua Homer:t5 s quali DIRE prece pai 


Petrar- 
cha in 


V.C- 
lep. 
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delletenebredi fua cecità evidenti gli? 
teltagi FAVA feta] privatione % ha 
ce folle negli occhi efterni del corpo , è 
puremegl’interni dell’ Anima , nenè già 
così chiaro. Non parlo della parte fpeco. 
lativa dell’ Anima , da tanti lumi, quanti 
negli eruditi fogli all’immortalità-de’fecoli 
cilinandati riflettono, illultrata , Cecum- 

ue fenem sfed multa videntem i mà dell’ af- 
ettiuà , e morale lafciatafi è difordinato 


. defio delle cole vifibili ciecamente tra por- 


tare. Cecità, della quale in fua vecchiaia . 


. profeflauafi rifanato quel fauio Filofofo: 


Oculorum morbo laborare iàm defi. Cheche 
fia del tanto decantato Poeta: Egli è ben, 
certo, chela noftra gloriofa Santa Cecilia; 
non pure nel corpo i mà etiandio , e mol- 
to più nell’Anima,; và intutto libera da 
cecità , ch'ella porta nel nome sel quale, 
vna belliflima ironia formata fi fcorge.. 
Conciofiacofache ella fù vn Argo di cent” 
occhi; non che per fe ftefla.s mà peraltri 
ancora: aquali feruì di Omero; in quanto 
che con quelto nome le guide de’ciechi. fi 


additano. Piacciaui Signori a di sn 
c 


I 
DI S. CECILIA. asa 
col penfiere; mentre col difcorfo spo e tori. 
camino, ficuro ; Come che di lumi par x tale 
ci mal prouueduato s di mon fallire © 
fcortail fentiere . cet =-£en- 
Tra'varidoni » che dalladiuina cpr a, fi 
teà noi derivano » quello dell' intel ze Zéfcet tti 10. 
annouera, mertotato da Efaia ì Reg ar pier 
faper eum Spirirzzs WMomini , Spiritus ni >cchi 
te O'intelleEFas + che leuando dagli 22 al- 
lenuuolede'terreni vapori » li rifchia de. sro 
la veduta di oggetti trafcendenti Ì ve più >. 248 
za delle naturali pupille dell’Aqu ssd 1. 
veggenti, e corr Lume fourano lg Pe" 
ragione luperiore il diritro fentiere È 
condurfi felicermente all'vitima me er a 11° 
Mifero, fopra cui capo non rifp cune > e 
così bel raggio » O perche ne v loi va cane — ap» 
galtigamento FE li {pontaneamera === = “ 
tia eorum + c i > ZE p(. 15° 
Mpa: patita Pea "=" 
ligere , wr Lenè qgeret: quero pere 
to con folle amore à isa — 
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rie | ahi cecità infelicilima_! 

. Lungi , lungi tale cecità dalla noftra., 
Cecilia , ottima conofcitrice delle vanità 
mondane non meno , che del pregio del- 
le cole celefti dalla fede promefle : al quale 
conofcimento recò altrui parimente la. 

siti. face. Fuit enim , comedice S. Tomafo; 
ferde S. Predicatrix, Martir ,©' Virgo , E che bra. 
Czeili* 1a Predicatrice farà ftata ella ! mentre il 
pretiofo volume de’Sagrofanti Vangeli na« 
{colto in feno continouamente portaua. : 
Virgo gloriofa femper Ewangelium ChriSti ge= 
rebae in peétore: E in frequenti conferenze 
col Cielo i veri commenti dal Diuin' ora= 
colo d’apprendere fi ftudiaua : Et non die 
bus , neque moltibus vacabat à colloquijs diui- 
nis, @ orazione. Così del volume della 
vecchia Legge comandaua Iddio al nuouo 
peur:17 Rè: Deferiber fiti Deutoronomium legis buius 
1 involumine © babebit fecum , degetque illud 
omnibus diebus vite fue s ©vt difcat timere, 
Dominum Deum fuum , © cuStodire ver bas 
& ceremonias eius. Quai lumi doueua ella 
riceuere da quella fontana di luce ? da 
quelle diuine parole , delle quali pre 


— — 
—r—— 


pis. cuggitas: . 9° 

il coronato Poeta Lycerna pedibus 3 FS VT dI 00. 
bum sua © iva rn2er8 fopitis mit 1 E 2 pnl 
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te di quelto aplî occhi noltri corpo* papa 
lefe? Onde hebbe origine per venta “7 Jane 
al e Tori, Orierpiti, 
dal P.S.Geronîmio ofleruata, diace ti 
gnarfi ,etiandio à gran mattino » la 
ta del Vangelo con fiaccole accefe P° E nati Sia 
già per vincere le tenebre della notte > nà 
nato ; &adulto Solegiì sbaragliate _, 
anzi perdar à vedere lofplendore del SM SP" 
gelo fiperiore è quellodel Sole ftello - - Le spie 
totas Orientis Eeclefias , quandò legendea 97® È I 
Euangeliuna, accenduntur luminaria , i4m2z SSL ali 
rutilatte » 72072 W£ique ad fugandas tene 5 TT #83 

l'irgines ille, Eseangetdice ga gi babent. aree #4 
Is, les fuas <Dc- vt fu typo lumini sg PE" 
lis illa Lr4re OSFFessdatur, de in pfa La Li 
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dar ag ANI altri Samti tutti, come che per fentie= — 
ri diaerlì!.* a-fù l'vnica itella:pola- 
1.0 10del farilolo' Calibita della patria, e de' 


parenti generotodif iatoré. Da 
faecliurigioni minna: prefero a 


nic P ithe i Benedetti 
seen ‘Agoftini, si Bafili ;e tane 
ciale Sapienciluni Legislatori Sagri: Frà 


ali il' mîo Santillimo Padre Gaetano ; 
porge cella tanto più marauiglio- 
fa, unto più nuova , nè perl” add A 
dopò i Apoltoli praticata formadi vita 
col ch: appoggio alla diuina prouidenza, 


Luc, Is Confiderate lira a ri: ; refpicite Rion, Spata 
Y 


fee quin pa ra adijcien- 
s qu gli al- 


gni , chegittarono le pri- 
indamenta della Religione ed etian- 


la r contem oranei, & antichi fuccef- 
i virtà, hebbero i ira, 










ermin 





DO uo avanzamento > i 
perfettione dopò ha das conuerfioa Fx 100. 





nofce il grande. A di Chiara «> 

Quelto doppiete Cer Girolamo Spena 
la Santa Vergine. Eu{tochia giorno = «E gue ! 
tes fichesenezzz 3: codicem fomnus obref? pe di 


cadentem facie nz paga Santa fufcipia = — 
dirò di pula Shpinithie arriian xa cde- 
fimoS, Girolamo s mobiliflima Mata > Ni 

Omana emula :, (fi come! fimile nel 9° 
me, dell'Apoftolo S. Paol? donde pig 1i* 
ua ella lume:per diradir il folto delle Pi 
denfe.tenecbre > INé&' pericoli. diceva > «0 
Vangelo sipreà cvsele =ezire pot me abpegie> 
metipfum y © rollae erucim faam s © feqrear £ E49, 
me. A funefto annontio della perdita «hi 
tutto ‘| rimonio rifpondeua col Vara 2g «*— 

po > . Lo . Ds fi cotum FIRE HA — 
slucrifecerie = arzizza verò fue detrimera = auz29 
ian. 5 rcutienti:maxillam offerane —[— rd 

ia ruenimento de’ poderi mama — 
pouerita fi ritrowaua, d DER 
ua conforto è» lea maifcricordes. > x 
nfo . ipfe” 
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du, 
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ipfî mifericordiam confequentur 3 È, facite v0 
bis amicos:de mammona iniquitatis. Qualun= 
que tentatione fe le parafle innanti da fu- 
perare , qualunque vivio da combattere»; 
qualunque difficoltà da rompere nell’ in- 


‘traprefe delle virtà, col Vangelo fi rinfor= 


ava. ‘Da quelto illuminata formò la pri- 


«miera in Beteleme chori di Sagre Vergini 
fece fcorta agli huomini à. generolo di- 


{prezzo di ricchezze» di gloria, di regni, 
di applaufi je di tuttii falfi beni di men- 

niera fortuna . Tanto, e più ancora at- 
‘tella la graue penna del P.S. Girolamo in 


. più luoghi fparfamente, e particolarmen-= 


te nell'Epitafio della venerabil Matronau: 
Con quefta fiaccola: armati. diltruliero i 
Moftri dell'imfedeltà quegli Ercoli valorofi 
fceltida Dio alla purga del Mondoinfet- 
to dal Gentilefimo...°} |» 

| QCecilia! quante , e ualidoueuan ef< 
fere le tue illuminationi d auge vola 
io della perfecua 


E ila nacollumeingrems 
ir iitO motto : Lusrinjecàs luce 


dini” 





Mì ho P » C BGILIA:: x 37: 
ficio dell'A villa 8uifa ; che queiB E>€0e- 
mente nt n. il richiedelfe,oppor- x_ c1N1. 

n tetebris la ilcop tifle : Si che potera == dirfi 
que’due bia . alleuadori mene iano 
quefta v valorofi campioni , che po fia, 

La n col Proprio fangue fega= ar0- 

'vno l'altre >  Tiburtio fratelli , > polo 
la, Brintie o cognato della nobil do ra =Cl- 
medelîma "ncue figliuoli Spirituali de441. 
ce fopranat Per le di leiefortationi alfa Zu- 

ivina urale dela fede , levatrice La. 
4 gratia » a icemeore TARE 
© la celelte fapienza ni; 
Dei Pi 2 .S 






decta schevna di quel fello , sbandito i Tx 
ftolico dalle cattedre EccI =— 
| ad humil filentio L—>1 
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gratia [peciale d’illuminare il cieco Mon. 
do ; il gran Maeltro delle genti fe ne repu- 
ta indegno , lo confelfa troppo di lunga. 
mano fuperiore al proprio merito. Mibi 
Santtoram minimo data eSt gratia bec: in gen- 
tibus cuangelizare inueStigales diuitias Chri= 
Sti, cow illuminare omnes &c. Hor che diremo 


di queito medefimo priuilegio conferito à 


vna donzella? Gran forza , gran virtù dell’ 
Amor Diuinòo »chesà addottorare le fem- 
mine! Il Verbo Eterno , fapienza infinita, 
nafce dall'intelletto fecondodel Padre : lo 
Spirito Santo, Amore increato, dalla vo- 
lontà del Padre , e del Figlio fpirato viene» 
E pure quefti parimente fà vfficio di Dot- 
tore , e di Maeltro vniuerfale : Pardclicus 
autem Sprritus Sanitus , quemmitter Pater in 
nomine meo s ille vos docebit omnia, & fagge= 
ret vobis omnia, quecumque dixero vobis : es 
con tale felicità , e facilità sche le cofe non 
infegnate dall’humanata fapienza , comes 

er ventura tr. malapeuoli ad a - 
Bert dalla sor it homina Pla 
infegnate da quella » mà da quefta dimen- 
ticate » è per propria debolezza di memo. 

ria, 


DI S CECILIA. sa 3 

ria, ò per ofeurità fe medef® #20, 
Egli e dichiara è « iaia cosa o 
m FP] Eb, Tieass 


non valentibus pPorzare . Commemorauz® _ ee 
quecumque Doz25 755, 5 dixerat i fed obfcre#- St 


caufa » vel intelle&EFzss sarditae commere a #7» 
n orig neguizserzerze . Quefta Cat 2a 
ara di 


Piantò sù le tefte AA poftoliche in fiera 
lingue i cue sperone difpertiey LEPAZ sia. 
 tamquàm e =fedirgue fuprà fingulos eor #4 772* 
Da lume urano rifchiarati di quel fia CO 

celelte, quafi pefca ndo col lu me, tocca a «>- 

no il fondo delle più alte dottrine, e ppe—- 
fcarono perle » e gemme pretiofe comu sea E 
cate à tutt'il Moado per la compera «E 1 
Regno de Cieli. E quefta Cattedra e= pa 

iantò parimente a, petto della noltee == e 

Ilia, Veni eleEFa mnea ) & ponamin te br» — 

"i meum, JE così beneaddottrinolla ce» sa 
que libro de Sagri Vangelida lei recato 2 aa= 
uofenos che di Scolara diuenuta Macef ma 
feppe con felicillimo avvenimento trafo aa. — 


dere ne” petti altrui copia dicelelti int —— _ 
> <p goa 
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, gnamenti : & in quefto fenfo diuenir capo, 


di chi per a'tro doueua effer capo di lei 


, ftefla ; poiche vir e/f capue mulieris . 


O quanto fi conobbero tenuti amen- 
due Spofo , eCognato alla noftra Cecilia! 
Grande farebbe {tata l'obligatione di Euri» 
dicé al fuo amantiffimo Spofo Orfeo per 
hauerla col dolcifsimo fuono della fua Li» 
ra dall’ Inferno liberata ; fe al fauolofo ri» 
trouamento corrifpondefle la verità del 
racconto. E quelle corde fonore , che la, 
traflero dal fotterraneo carcere, l' haue- 
rebbero tenuta al fuo Liberatore con nodi 
indiflolubili legata . Mà ecco il fauoleggia. 
mento in Cecilia avuerato ; méntre con, 
Lira di fua lingua erudita , ed orante al' 
concerto delle celelti armonie caua, può 
ben dirfi,dal profondo della colpa la cop- 
pia infedele. La 

° L’arteingegnofada Prometco moftra- 
ta di trarre il fuoco per vfo humano das 
felce con ferro , diede occafione a’ fauuleg- 
gianti di fingere , ch’eglialla ruota del Sole 
applicata vna torcia , fiamme ritrahen- 
done; agli huomini la palefaffei. pe 

i nobI 


sali Rari + 41 


asl odi Carità per accende di cea 
i pt pi ui petti chi nora rela 
n lodeuol inuentiora= é 
dal Diuino Sole 1, fanta Donzella:> Alti 
or ita fiane Valeriano SE”? odi 
schedopò. il S Sagro lauacro con L°=* que 
ui mesa Pure gli occhi delA 7 A4\nix 
meo mà ‘ciandio del corpo rifchiara e = LR 
Vedere in com P_ 
rante fua Spofa vno de RI deb «_ielo si 
di ia e lendoge pnongge Te" lett. £- 
SE ° Pezerus Oranten » Co” € HM 
1720 fplen ere Jalpente ra LIZUE= ci; 
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gelo prendere corpo ; quando con quella, 
efterna vifibile apparenza intende fue na- 
turali proprietà rapprefentare. Non bafta 
condeniar vapori, ed efalationi in huma- 
na, ouer altra figura: non baîta la prefen» 


zadell' à queito nuouo corpo : non 
bafta |’ n fleflo 303. 
motore » pofciache i corpi celefti fon ben 
molli da Angelica mano ; mà non già af- 
fonti, fe propriamente i 


i fauellar 
. Poteua forfedirfi , chel’ Angiolo hauefle» 


fo il corpo dell’Afina di Balaam quan- 
co la di let lingua moueua , cuero delle, 
Mofche, e delle Rane inuiate in mode 
contrade : Non già; att foche in tali occa- 
niegli non'era, che mero efec 
ii comandamenti, miniftro de' cafti. 
pe Egittiano Tiranno; e fcorta del. 
Bisteialiilbieo: Mià non fi argomenta» 


ua già dira ntare la fua ia pera 
olanda seni. Quella 
dice l’ Angelico , èl' intentione dell' An- \n 
gelo nell’affuntione gitopria di corpo ftr 
miero: Gorpora fenfibilia diuina virtute fic. 


for= 






utore de' 
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fitione , é finalmente il Candeliere. Ecco 
Cecilia con vefti pretiofe alla fua condi» 
tione di Spofa nobileconuenienti’, mà fo» 
derated' alpro cilicio : Guliciò Cecilia meme 
bra domabar +» etauole della Legge Vange- 
lica: Virgo gloriofa femper Enangeltum ChriSti 
erebav'in pettore : la verga fiorita del fiore 
teo verginale con voto , etiandio trà gli ar. 
dori del matrimonio, per celefte gratia in- 
teraméte ferbato con la veduta dell’Ange- 
lo fuo protettore : Lu Angeli sucela fium s qui 
virgmicatem meam cuStodit : due Cherubi- 
ni dell’Oratione mentale, e vocale: Nos 
diebus y neque noftibus vacabat è colioquijs di= 
vinis, ©' oragione « Sù l'altare de sr 
fuoco purifsimo di celefte amore con foaue 
io 14513018 narici, vguale à quel 


- ladelfagrotimiama: Cor cius igne cglefti 
- ardebàe= fol vi manca il candeliere; mà à 


efto fupplifce largamente l'Angelo con 
i balenanti fplendori : ArgeWum divino 
adore fulgentem inuenit : rendendo quel» 






| a Cafa e alla celefte Gerufalemmesi 


per poco direi; veduta da San Giouanni, 
piena di chiarori comunicati dall Agnel- 


lo, 
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e7227, €. Rs Cr în 3 Chriflijabejcize Opera ten 
v/ Mor Mini arma lucîs e Lungi 
as © Ca fa pa e amico fol del buio » Che 
ea ie Co RO i Li pa che 
co, Scola men PU'e di terreno 
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ftretto legame di verginal voto dell' hone. 
ftiffima Spofa.O Amazone veramte fortey 
che puote tirar ne’fuoi lodeuoli fentimen- 
rrousi. ti il fuofpofo. Mulierem fortem quis inue= 
nies? Confidit in ea cor viri fui. Era egli 
qual feroce Leone ardente, non.menodi 
odio contrala Fede Chriftiana , che d’ a- 
more.verfo Cecilia : Ed ella trà le Mufiche 
nuttiali con la cetera della fua Orationes, 
polcia della fua perfuafione, accordata al 
concerto del Paradifo, meglio, econ mag- 
gior verità della fauolofa d’ Orfeo, che con 
le corde fonoreà sè tiraua dimefticate les 
fiere ; feppe difinferocito, qual manfuetif= 
fimo , e caltillirmo Agnello » farlocader a* 
Repe. piedidel Vicariodi Chrilto»: , 
quem quafi-Leonem ferocem accepit y ad te quafi 
Agiuwn manfueti(femume dettinauit * rincvan-. 
do.in certomodole marauiglie della Da- 
idi ra » che legaua confue cordes 
armoniole le Furie agitatrici dell' inuafator 
Saulles, . | vp 
i Altra Muficafaceua Cecilia agli orec= 
chi di Dio «che quella de" terreni Gantori 
alleorecchie degli huomini ..Queftitràle 
nut- 
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miftica Mufica della famofa Penitète trà ’1. 
Conuito Farifaico , facendo in vn' ifteffo 
tempo il Bafso a'piè dilui con l'Humiltà, 
il Soprano con l’ Amore, il.Contralto con 
la Fede , il Tenore con la ferma Speranza, 
e confinghiozzi , fofpiri, e lagrime, quali 
sù Organo armoniofo vari i alla. 
battuta de' battimenti di petto . Muficas 
dalla foauifsima eloquenza del P. San Pier 
Chrifologo in tal guifa elegantemente de- 


S. Petr} {critta.. Ad delicias Deitatis toras coram pul 
Chioî. far cordis fui, © corporis Sympboniam , Or- 


gani planétus dat clamorem, cytharam per {u- 
fpiria longa modulacur, gemitus apear in Filu= 
im > © divm pettus ipfumconfcientiam arguens 





Dercutit s facit pi cituri Deo ey per= 
ves dibmque valiter reportar Diuinis oculis 
s,toras mifericordie copias fic reportat 
Con tal melodia' puotè ella renderfi placa- 
to, di nemico amico, e impetrar la pace 
con intero perdono dall'offelo Monarcas. 
dalla cui bocca; ftando ella pur anco a'fuo. 
pe vdìcon marauiglia de’ conuitati: 
ade in pace : facendone è viua forza vfcire 
la guarnigione del Principe delle asce 9 
c 
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în lumga lotta , non'con altri teltimoni, 
che de’nouurni orrori , con rileuarne.anco 
vria buona. percolla fin à reltarne azzoppa= 
to;:.sìche n*hebbe la benedittione sù '1 
capo ; mà la ferita nel picde:.3pfe verò clau= 
dicabat pede » Là doue quelto:di Cecilia, 
non la offende .,.-non combatte contra di - 
lei, anzi, icome campione sla {palleggiar 
anzi in fegno, e premio:, come che accia 
dentale ; caparra di altro ‘guider= 
done. porge à lei, ed allo» duplicata 
trionfale corona digi î e rofeimmarce= 
fcibili,colte da i giardini del Paradi» 
fo vagamente \intrecciata ;. rofis', © hilijs 
P dendentes s auuerandofi in quefto bel fim 
pei Tel spenele ef vi 






erloche corona ciuica fele conucniua; 
cangia plo di Leone ; come diceua sin 
: Agnello. ‘smeritaua quell’inuito : V. eni coà 
ronaberis de cubilibus. n: Non er 
ui di quelte corone , come. quelle di 
que’ 


Cita. 
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mercè la diuina grazia di far fiorire fuor di 
fagione gigli , e role: Er ficue dies verni 
citeumdabant cam flores rofarum , ©' lilia come 
sallinm < Poteua.ben efler ficura della gra- 
tia del fuo Spofo celefte vago di gigli: dle. 
Canto, fur meus mibi © cpo iliy qui pafcitur inter li= 
!* —Jia:trasformatofi, per poco direi, in co- 
rona , giufta la predittione d'Efaia. Ir die 
1Caix0s Aa erie Dominus exercizuum corona glorie , & 
- fertum'exultazionis ‘© gloriofa Trionfa- 
+.» ©: Mà nonfinifconqui voftri trionfi > Al: 
tri combattimenti vi reftano , altre vitto 
rie , altrecorone. Quefte fon caparra d' 
‘.' altre più nobili. Non vedete it mifterio+ 
fo intreccio di gigli ; e rofe ? Quelli cons 
lor.canidoreè efprimono l’ ottenuto trionfo 
della verginità: quelte col lor vermiglio il 
vicino del Martirio. Son corone quelte; 
fomiglianti è quella nell’ Apocalifli data» 
à quel Caualiere armato d'arco, vfcente in 
campo vincitore per vincere fopra bianco 
deftriere : Es ecce equas albus , © qui fedebat 
a LA fiper illum s babebat arcum ,'& data eSt ci co= 
roua , © exiuit vincens ve vincere °° 


Cast. 1. 
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o RUSPI ECILIA: 153 
a mazZOn A 
On corpo imma Cndido corfiere; 
Pag °dialpra Ì ” ato, domato colca 
CA | 'Cilicio è Galiezo membra 
" » «rmata d'arco s dell’arcodella, 
pe 5 ond’efcono faetteper tra. 
I6/, Volo bra Mero dell’ intelletto , che» 


Aagroo gerebap dt ori; poiche Euangelium 


Efce in campo 


ettore d7 . 
“i Pethr pgiuit vincens, ve 
{a con fiorita co- 
a i 
Vincens, con- 


Vincorer > È. 
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e fuochi : + ping os lo Spofo pai | 
dicon.infellonito Tiranno.. |... 

Mà vengano pure tutti gormentie, 
gli ftrazij , tuttele carneficine 4 ch 
ben petto da refiltere per c pia. da 
Vangelo ; chi lo porta;ec 
petto ; ne {muccerà col.piede ne' p: 
chi ad altri ben auueduta al Cile 
{corta pg i uaci 
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55 Ein puma icon, di 






‘vita mortale per formontare couy 
inuidiabil paftaggio aflaggio all'immortale. Pietra 
degna d' efser confagrata in alesreidal@ib 

come quella; spera d’ origliere di 

triarca Giacob,, quel 

toCafa di Dio, pori 
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gnò il Cielo , e ci sbaragliò quelle porte; 
adamanititit?.Ocome bene con profetico 

Zaecharia , cue difle,; 
m‘vnumfeptem oculi fune . Ecco 


2:°59 fopra vna pietra Cecilia, non cieca ; mà di 
v.can, Più occhi fornità, probabilmente de' fette, 
ip... doni dello Spirito santo. Del dono dell’ 


intelletto, come ancodi quello della fcien- 
za, e della fapienza; conciofiache comes 
hauerebbe potuto ella comunicate altruî' 
la notitia di cofe altiffime di noftra Fedej' 
8cà Dio indirizzarli con que’ dorcitfimib av 
gionamenti fenza fano intendimento'; è 
certo; e vero giudicio delle e; ed 
altre alla fal vio fpeeteacio ILAGR MEO 
more schela ren ardi, li 
cheuole di aîuto per mantenimento della 
promefla Verginità; Fia Domine y cor metin; 
© corpias immaculatum; "ve non confune 
darswBDel' dono del configlio We qual mi 
glior configlio po ne ate 


tena 
recared 
Tg 3014 Zi ov. ° a £ 
ofoz il Copnato , etanti altri» 
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zato il filo del:fuo ferro s che in 
colpo non potè troncar’il filo della 
fima. vita yrarroflito più di vergogni pina; 


delifangue della ferita Donzella ;.Mà 
grare fua Cafa al culto del vero Dios 


i? chedimandi ?ò Cecilia che 
uécotefto.tuo? Dunque la vifta del 
no fembiante hai in così vil pregio ; 








. cheladilatione-di ben trè giorni. non curii 


Pin. 


anzi inftantementela chiedi? Non così fa» 
uellaua quel Santo Vecchio, quando heb» 
bein braccio il bamboleggiante $ 
pofciache impatiente d'ogni 
rauai. momenti; Nune; nane dimirsis 
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nime giàdal corporeo carcere difciolte; mà 
non pet tanto la vicinanza alla beata inue= 
| ftitura di quello per le moriali ferite giàri- 
ceuute; quanto più proflimana ; tanto ren= 
devale span 






=: RO cr dello {pietato car- 
»con vna morte, tanto più acerba. , 


(idiatadi 


uito più lenta.Che direbbe 
ford ; il quale deteflando la crudeltà 
tormétatori di Lorenzo,hebbe à. 


niaE occifus eSt citòsfed cruciatus eS in igne. .Di 

iu Gne, were permifsus eSt,immò non diù ‘viuere pernife 
fuseSt; fed tardè mori compulfus eFt : che dia 
rebbe in vedere Cecilia prolu i 
fa contriduana morte il martirio ? 

O Cecilia non punto cieca è : mà anzi ot- 

timamente veggente,non' mà Aqui- 
la; Argoda pro. occhi , € > feppe così 


acutamente penetrare per dar guito al fuo 
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ta di porpora, e cinta di guardia di {| 

fignoreggia la Rofa i pri le Pianito aa 

petua verzura il Lauro fchernitor de’ ful- . 
mini: trà Pianeti con feguito innumaere- 

uole di Stelle il Sole; trà. gli animali irra- 
gioneuoli il Leone; che porta nell’altera. 

fronteimprefsì, e-ftampa con più faltofo 
caratteridi Maeftà Reale, e fopra tutte le 
rt huoma. Nell' huoma flefio trà 

i valor del corpailicuore , è ilcapo : 

anzi ne Miola medefimo Reina è 
l'Anima, e fino nel-diftretto.dell' Anima 

la ragione all’ irafcibile, e concupifcibile» 
conlor feguaci , come lor moderatrice» 
prefiede . Quindi apprefe l' humana pru- 
denzaiconforme Vl "eran 

S. Tho. daiSan Tomafo nel primo capo del re i- 
piaci” mento de' Peicipi Oponentde fat SA 
Proc, omnkmultitudive aliguodregirinum apprefe , 
dico ,à coftituirein ogni: Regno vn Soura- 
no.sin-ogni Prouincia.vn: Prefidente, in 
ogni-Gittà ynGoucrnatore, in ogni fami- 
glia wn@Padrone ; în ogni Naue v n'Piloto» 

anziimogni: piccollegno vn Dire ; 

in qualunque più riftretta adamanza vna 
Reggi- 
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del Capitano in gran parte dipende. Onde 


quel faggio Ateniefe amaua meglio vm 
efercito di Cerui con Leone per capo sche 
il contrario; &il Vimina nella fua Rela- 
tione della Mofcouia fà tal’ offeruationes « 
Egli è però vero , che fe bene la "Plebe par vile s 
doue entra (pirito guerriero del Principe ad 
animarla , non s'ha leggiermente da difprezza= 
re , doue precede l' efempio di va capo valorofo , 
fi fan curti ful credito di Jui unimofi, è feguitar- 
lo. Così parimente dalle riguardeuoli con-. 
ditioni dell'Efercito fteffo il Capitano me- 
defimo fua grandezza riconofce : Non è 
marchio molto nobile l'efler alla tefta di 
| piccolo drappello da annouerarfi.con le» 
dita + nè meno di copiofe {quadre di for- 
michejòdi Pimmei 5 mà bensì di nobili , 
‘ forti, numerofì. , ordinati». 8 vbbidienti 
Guerrieri. Mà in qual Efercito vbbidien-. 
za , ordinanza, numerofità, fortezza ; ©»: 
nobiltà vguali à quelle,_ che nell’ Efercito, 


. delgloriofo S. Michele fi fcorgono,potran. 


mai rinuenirfi ? Ocome bene |’ Efercitos 

& il Capitano, il valore » € la gloria feam- 

bicuolmente fi comunicano 3 Diafi dun= 
. u que 
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de Naldi pofitura vn'aleri ne» 
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namento agli occhi de’ riguardanti, & ink 
fieme gran coraggio , e itimolo è chi les 
porta per emulare degli Antenati le glorie 
con generofe imprefe i alle quali non me+ 
«= no dalla memoria di quelli , che ARS 
{piritisati} , fentefi gagliardamente folle. 
citato + Bella pompa quella dell’ Efercito 
di Pompeo contra Cefare , ue le infegne 
fuentolate all'aria pareva faltofe fi pago- 
“‘meggiaffero , non tanto della quantità, co- 
me che ftraordinaria.; quanto della quali. 
tà de'Guerrieri fottò di sè raccolti ; fra’qua= 
li tutta la nobiltà Romana , fino i Senato» 
ri, Pretoriani, e Confolari. Più bella an- 
cora quell’ altra dell’armata di Mittidate 
Rèdi Ponto , compofta,non folo di nume» 
ro icombattenti del fuo pro- 





fiza di due altri Rè collegati, l’vno di 
Armenia , di Scitia l’altro » amendue» 
col feguito de’ principali Signori de’ lor 
“—Riagiti(liimi Regni . Mì quefte, ed altre più 

Comparfe non abbafleranno tanto* 

fto l'orgogliofo falto è paragone dell’‘Ans 
gelica? Qual Elercito con quefto, di cui 
l . fauel, 
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fenfibile fomiglianza di cofa da' Mondani 


fopra tutte comunemente regiata . 
Quindi cuna,e ftanza, ch quanto più ri- 
guardeuoleà que’Sourani Palatini fò appa- 
recchiata! All’ huomo proportionata alla 
baflezza di fua origine.il campo Damafce- 
no;onde pofcia al terreftre Paradifo fù tra- 
portato per mera gratia del Diuino Mo- 
marca ; non per convenienzadi fua natura: 
3.th1. Vi ergò hoc gratie Dei impuraretur, non buma= 
price: nacure Deus bominem extrà Paradi fam fe= 
cit » ©' poffeà ipfum in “Paradifo pofuit = dice 
l'Angelico. Mìà à quei Principi Eminen- 
tiflimi, e chiariflimi prefidenti à tutte les 
corporali creature; luogo trà tutti il più fu- 
blime , e rifplendente, qual'è il Ciel Em» 
piréo ; e però alla conditione loro meglio 
adattato . Così dicè Strabone fopra quelle 
Stribo parole ,Zmprincipio treavit Deus colum , © 
a terram. Colum nov "vifibile frmamentum bic 
opta sf Empyreuni ide$t igneum , vel in= 
celletuale, quod non ab ardore , fed a fplendo= 
. re dicituri Quoa satin fallum Asset” 
STh.1. repletum. Aiche aggiungne S.Tamaflo tt 
PI neniens fuit s quòd Angeli za fuprema cOrporm&a 
crea» 
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defimo ,-che era figura di Chrifto ! 

Mi per lafciare da vn de' lati il parago= 
ne con queft'huomo Diuino,generalmen- 
te.parlando, è l'huomo; non v’'hà dubbio, 
del fuo Diuino Facitore viuo ritratto : F4- 
ciamus bominem adimaginem, & fimilitudinem 


| moftrav : Se dalla parte dell'anima d' intel. 


- lettodotata rimirafi . Mà che perciò? Chi 
‘ nell'Angelo più perfetti lineamenti nona 


S.Th. 1. 
P- 9-75. 
dr. 7. 


ifcorge meglio efpreffiui del Diuino fem- 
biante ? Non vedete ; dice l’ Angelico» 
quanto più nobil maniera d'intendere , & 
alla diuina più proffimana è quella dell’ 
Angelo ? Hà egli forfe meftieri di mini- 
ftero di corpo , come l’anima humana di 
{ua natura vnibile alcorpo s de' cui organi 
ella fi vale di ftromenti per raccogliere, , 
per poco direi, i colori dalle cofe fenfibili, 
che pofcia raffinati gli feruonò per dipi= 
gnere le immagini da vagheggiarfi da lei 
medefima nella galleria del fuo intelletto? 


‘Non già = mà difinuolto da mafla corpa» 
, “reas chel’impedifca, ò.la ritardi , la men» 


te Angelica fpedita fe'n vola fin’al cono» 
fcimento della ftelfa Diuinità.., Diuario 
toc- 


[1 


‘ col diuino nelle feguenti parole.dello & 


dai $ e ARGAING: 1g 


‘toccato dal 3%, pODigi, per cellim 
dell Angeli"? % pcicia Diongy Meriey aa * 
gelice fimplice "ogre mos intelleEfaes babe, <Q To 
de ‘vi fibilibus €D "SAnces dinimaza Pognizz® da 

Cuius contrari? Sergi de Atinig 
E più chiaramente fa dilomiglianza g 7. pi 
humano intendimento , e la cono der died € 


POM, 
sntrer A 


Ità 
Dionigi efprefie fi (corgono : Angelos Li 


que feripta diuina ca , que in terra fiune s /cire 


— bradune s non quòd ea fenfibus nofcane s fed men 


pis fue diuinamfpeciem preferentis vi s atque 
natura gove quelle s' mentis fue diuinam fre 
ciem preferentis è quali gemme. rifplene 
dono. 

Nè folo non hanbifogno quelle {piritua= 
li foftanze di mendicare da'{enfi l’opera lo- 
ro mà nè menodagli oggetti ftefli leim- 
maginì di efli ydelle qua i findal primiero : 
momento di lor felice mefcita.,, per mano Eee 
diuina formate compitamente fornita pia ar 
gran Principi,trouarono la galeria dell quat 
mente pervalerfene à fuo piacere +> “a und 
chereca maggiot marauiglia » è che 9A SS 
di quefte immagini fola molti ogg pe 
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pellegrino magiftero ra pprefenta ; e.di 
quelte di tal fatta , come più fegnalate,, 
vanno douitiofi,quanto fon frà gli altri più 
nobili que'Perfonaggi , e però più vicini 
alla fomiglianza del divino intendimento; 
del quale diceil Sagro Dottore , Tx Deo ro- 
ra plenitudo intelleEualis cognitiomis continecur 
in vmo sfeilices ineffentia diuina , per quam 
Deusomuia cognofett , 

A tal fomiglianza viè piy s° accoltano , 
metre nè pur da fe ftefsi,per vagheggiar fe 
medefimi , hanno da attendere alcuna im- 
magine: Eglino è fe ftefsi immagine in- 
fieme,e f pecchio; Angelus per fuam formam, 
que et fua fubStanzia s fe ipfumintelligit@ Gi 
comelddio , mà più perfettamente {enza 
altra. forma... 40 -figura frà ‘mezzo “fe, 
ftesfo in fe fteflo perpetuamente ri. 

uar da .’ i . i 

E che direfte, fe que'ben nati , e ben, 

auuenturati Principi nel mirare la propria 


foltanza venifsero è fcorgerui delineato. 


dell’ iftelsò Diuino Monarca il maeftofo 


ritratto 2.E pure l'Angelico chiaramente»: 


l'afferma. Quia imazo Dei eSt in ipfa narara 
af = 


m 
4 LE ARCANG. 18 


II IL. 
* "Angelica inf? "gf. der fia e, Gensian 4, dè 


lus Deum cog 99 m > 222 quantizzn eSF fig; © 
Dei. Anco 1e * \*terialicreature ne/fz,%e_ 


che parla $. PaxXo0 fono [pecchio s one ire o, 
bella immagin® del Creatore agli ; 
dell'humano intelletto fi rapprelenta Fi 
uifebilia Dti per ca, que o falla fune 4 intel: Rom.s. 
confpiciùntur . Ma oh quanto più terfo è 
quellofpirituale della purifsima foltanza, 
Angelica, noningombrato da corpo , nè 

da alia materiale miltura , nè meno da 
eftenfione di parti: Qui facis Angelos t#05 pr. 103. 
Spiritus. Egliè vero , che non per quefto 
vienloro fatto di ranuifare con occhio na- 

turale la divina effenza, della quale nona 

può trà le creature vera, echiara immagi- 
rerinuenitfis mà non pertanto Ipfa ratW4 cio 
Angelica e quoddamfpetulum dininam fimili= ci.” 
tudinem reprefentavs ». E forfe che hanno 
eglino vopodi molti ;e lunghi difcorfà pet. 
giugnere:à conofcimento di.tal EST, i 
Non già» nonfono glisocchi loro di xh 
ftrelli mi ona que | er ORA 
mano intelletto .e'hian bifogno è» oa 
rimirare ; € conta festa di Femuim9 o i 


_ 


6 
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lume caminando inoltrarfi per giugnere al 
tonofcimento della verità, Non così quell’ 
Aquile generofe fornite di perfpicacilsima 
pilla , e di viuacifsimo lume ; onde l'ef- 
enza dell’oggetto con tutte le fue proprie. 
tà in vn folo {guardo immantenente , es 
come dice l’Angelico , fFazim in illis , que 

‘ primò naturaliter cognofeune » infpiciunt omnia, 
quecumque in eis cognofei poffune . E lo fteflo 

: auuiene loro nel vagheggiar fè ftefsi ; po- 
‘ fciache nella slim occhiata vengono 
+ à fcorgere il Sourano Facitore, da cui fi co- 
‘ nofcono dipendenti . Linti , Arghi oc- 
chiuti perogni lato, quali furono veduti 

: da Ezechiele, e da S. Giouanni nell’Apo- 
califsi, im circuitu © intòùs plenaoculis : Si 
che niuna cofa ftà lor celata; mà in vn aprir 
di palpebre tutto difcoprono . E fenza, 
mai ftancarfi ftanno fempre con gli occhi 
aperti, & in moto: onde hebbe è direDa- 
mafceno: Angelus eff fubitantia intelleua= 
lis femper mobilis cioè , come {piega l'’An- 
gelico , fempé St attu intelligens » ‘non quan- 
doque attu 3 & quandogue porentia , ficut nos > 


è fomiglianza dell’altilsima lor cagione». 


col 


Nerg | 
DISMET in, ARCANG ug 


col fuo diuit® Pa % Ietto fem pre inf; hai 
bilmente 0cC" dI i p.j a 
O nobilifs1 P alatini , de’quali [, x 

feritto il gra Ntefice Gregorio: An, Sè, 
dicitur fignaculu” fmilitudinis » gui ig SE eg 
militudo diuine Imaginis infinuacur CApreyg sede 
Io non voglio già inoltrarmi è chiam mer “a” 
figliuoli di Dio ; prerogativa propria dei 

Verbo increato prodotto dal paterno in. 

telletto con perfetta fomiglianza nella, 

{tefla diuina natura in virtù di fua origine. 

Mì dirò bene conS. Tomafo, che fe la, 57, 

intera conformità dell’effetto con la fua ca- sore: 

ione nell’imitatione di quellocon quelta 

Cid fecondo la particolarirà ; per 

la quale da quefta quello deriva ; come» 

dal caldo il caldo 5 l'Angelo per ciòvna. 

molto fegnalata fimilitudine può vantare, 

con Dio : il quale purifsimo ; (8 fpiritua=, 
lifsimo dal feno del fuo divino intelletto 
infieme con la volontà tutte le creature? 
{pargendoà quelté foled' intelletuals PES. 
rogatiua fenza corporale compagni?) “af 
fingolar priulegio , che trà Bio med 
mo,ele creati SGARNNE lerende PRE 

| data 
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ne,comedice il Santo Dottore i SuSfazzie 
incorporee medium fune inter Deum, © crea» 
turas corporeas , 

Nè meni vanto l’ huomo, che nella gal- 
leria della fagra Scrittura la fua immagine, 
e fomiglianza con Dio venga moftrata, 
per la ftella bocca Diuina 5 Faciamus bomi- 
nem ad imaginem , © fimilitudinem noffram: 
rimproueràndo all’ Angelo,che di ciò glo- 
riar non fi polla. A difefa dell’ Angelica, 
eccellenzafiaguzza la dotta penna di Teo- 
filato con ritorcerlo à lor vantaggio. Cons 
ciofiacofache , fe ne’ fagti fogli fi folle de» 
lincata quefta bella immagine , ‘dice egli, 
da' folgoreggianti {plendori'di lot nobiltà 
abbagliate le deboli pupille gli.hauereb- 
bero ageuolmente con perniciofo equiuo- 


cotrìla copia, e l'originale ftimati veri - 


Dei: dal qual pericolo andata efente l’im- 
magine recata in petto dall’ huomo, come 
quella , che dal fango originario contami- 
nata moftra etiandio a'ciechi la lontanan+ 


za dall'iifimità purità del Divino origitià- 


le. Comtemplare accuràtam Scripeure formam. 
Hominem nominat imaginem Dei + Angelum 
> autem 


2 & vY #) e 
ora St ditte Ca e. ta; ones Ae e 
; Pa “ Na due, > seg 7 dina ze 
ti a Pa Nto "Oni; m #2è FI y È fra 
li Cane tate qui dda 
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to? Temeua per ventura l'Autore di nonL 

guaftar fuoi inchioftri , macchiarle carte, 

e tarpar le glorie della fua penna ? Anzi 

tutto 'l contrario . L'Eminentiffima eccel. 

jenza ditai Perfonaggi fuggeriuagli mate. 

ria di timore di non porgere à gente rozza, 

e fol'dicofe materiali capace, occafione, 

di qualche fcandalofo sbaglio in vdirli 

puri Spiriti fenza corporale. miftura : on= 

de accuolmente correfle cieca «è tributarli 

d' offequi alla fola Diuinità conuenienti. 

s. rus. Così difcorre Agoltino preffo !' Angelito! 

i. v:.de Auguftinus dicit quòd'Augelivnon fone pra- 

agi tetmiffi in illa prima rerum creasione,fed eni 

Suo fetta nomine Cali si autietiamisluciszi Ldeò: 

DO oil pretermiffifane, vel molini bi re 

°" riti corpordlilm figificati © quia Moyfes vudi 

uilo loquebatursqui nondi;m capere porerat'in- 

corpoream naturam, Er fi eis fuiffer'expreffum 

iquiadbes éffe fuper ommem naturani corpoream, 

Lasi È dis vecafio fdolatrie; ad'g@8 proni erant, 

cia P CEDE, )) 65 tos precipuè Fenocare intenta 
dalai 






kb di ramente scomè ben argomienè 
f..- ta Teodòreto fe*cosi facilmente corfetoi3 
quafi‘tarite Pecore, all’adorationedi vna 

dt Vitello, 


——————— 
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fante faffo a’ piedi , quanto daquelle folle- 
uato , altrettanto abbaffato da quelto s0n- 
de librato in aria diceua:Ve me phuma leuat, 
fi grane mergit onus + Eccoui il ritratto na- 
turale di noitra humanità inalzata da vnu 
de’ lati. per la parte {pirituale nobiliffima 
mà deprefla dall'altro per la matafla cor- 
porea formata di terra . Corpus, quod cor= 
rumpitur , aggranat animar . Ottimo tem- 
tamento ritrouato dalla Diuina Sapien- 
za , al fentire del P. S.Giouan Grifoltomo, 
per mantener in equilibrio la noltra men» 
te, che nonfi lafci fopra la propria sfera 
follemente folleuare. Sé .eusz corpus fuit 
°° me ignoràndo homo, quomodò constizusus fit 3 
> magnus fibi qideatar,& prafcriptos fibi limi » 
ses cranfeati nam cm cogitauerimus vnde con 
flitutionis fue initium natura noSlra fufcepe= 
rit;etiamfi fexcenties fapertilia furrigamus a 
ea deprimemus , & bumiliabintun, Felice bal= 
fezza, ftò perdire ,che nonlafcia formon= 
tare oltre confini . Lucifero, fe di tal con- 
trapefo folle ftato proueduto » forfe non fi 
{arebbe per ventura fpiocato è quel volo» 
. cheterminò polcia in\presipizio co» per- 
"RR ita 
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che non valerfi del nome d' Angelo? Per- 
che del nome di huomo alla conditione» 
Angelica inferiore ; Minuifli eum paslò mi. 
ns ab Angelis ? Forfe perche in humano. 
fembiante mafcherati comparuero,? Mà 
doueva meglio fpiegarfi per non cimenta. 
reil lor decoro. Non per tanto fe alle pa- 
role poniam ben mente, nonin debolezza, 
mà anzi in fortezza dell'Angelica Dignità 
apertamente ridondano - Non dice , Homo, 
parola all'vno,& all®altro fefso comune; nè 
meno Mulier; mà fpecificatamente, Vir, 
voce efprefsiua del fefso mafchile . 
Dell'huomochi non sà propria, efler.la, 
fortezza 5 fi: come della Donna la debolez- 
za? che vuol.dire. «Meier» fe non. quali 
mollis aen.è Axia, tenue, appunto à parago- 
ne dell’huomor: Hauefle almeno dell’aria 
il calore 1 TE aen debol la rendefle : mà 
la fua free natia di maggior fiacchez» 
zad'accufa preflo il Principe de’ Filofofan=. 
ti Bemine debiliores fune maribis s quia fune 
rigidioris nature » Quindi la faggia natura 







pe efentarla'da'. Martiali efercizi ; a'quali, 


ua debolezza inabil la rende »dliedele im, 
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natura và trattenendole per diuertirle da, 
quelli , a'quali non fù con eflo loro libera, 
le delle neceflarie difpofitioni. Sò benif- 
fimo i vanti de’fecoli trapaffati, ed etiandio 
de’men lontani, gloriofi di hauer generato 
donne mafchili, le quali di cuore non pun- 
to donnefco dotate, sdegnatol'ago , e’l fufo 
dando di piglio all'arme , feppero cofi ben 
maneggiarle ; che è vifiera calata mentito 
il fello , non men col valore » che con mi. 
litari arnefi , da gli hbuomini ftefli non po- 
tevan difcernerfì. Son famofele Amazoni 
al numero di ducento mila con lor Reina, 
econdottiera Pentefilea celebrata da Vir- 
ilio. 
: Ducit Amazonidum lunatis agmina peltis 
Pentbefileafurens 
Camilla Reina de'Volfci defcritts dalla. 
medefima penna alla sefta delle {quadres 
de'Rutili. i 
N 0s(aperaduenie Volfca de gente Camilla - 
Agen agens equisum » © fulgentes eres 
cateruas. |. . 
Cleopatra Reina d'Egitto , che infiamma- 
ta vgualmente diamorofa sedi dg" 
; ibi- 


i idine verfo Autoniò ” 


esediMarteartolata e eflo! 
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lè figliuole del Sacerdote, fe la pigliafTeto; 
con rimprouero fimile à quello fatto à quel 


Filofofaltro : Barsam video , Philofopbum 


hon videos rinfacciandoli di fcorgere ben. 
sì inefli virili fembianze ; mà non già ma-. 
fchili le forze 5 nè veri huomini 5 mà più 
tofto femmine da huomini mafcherate,. 
Capillos ,barbas , carnefgue ‘viriles video : vi= 
ros non video. Il nome fteffo della donna 
nel linguaggio Hebteo; Eua , fignifica de- 
bolezza ; sicome all’ incontro quel dell’ 
Huomo; /s5 vuol dire fortezza: E conl' 
Ebreo il Latino idioma concorda, mentre» 
Mulier addita come di fopra diceua , fiacs 
chezza , là douce Vir.à virturezò: pure à vis 
ribusfi appella. Onde, pes finirla la for. 
tezza dello {telo Dio ‘ch'è onnipotente», 
con quelto nome viene adombrato. Lo- 
minus quafi "vir pugnator , omniporevs vomen 
eius, Ghi dunque 'potrà:recar è. biafimo 
de*Sèrui il titolo dato. per honore al Sou- 
rano? Chi non vede cfferedtato datoà Ga= 
briellè,& all’altro Angelo lottatore perel= 
preffione di lor robultezza è noltro.certo 
intendimento? Così la capifce » e chiara= 
! mente 
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varla # attllar ge ale, gli farebbe itato me 


fieri 1 + ,l»edinfiorarfilachioma,, 
miniarfi il vito , attillarf con ifquilio 

cultole VEL ». e con mille abbigliamenti 
adornarfi * Vanità, efuchi, dall’ Angelica 
fchiettezza troppo lontani, e difcordanti. 
Potrebbe anco addurfi per ventura ,.che, 
vno Spirito di altiflimo , e pre picaciflimo 
intendimento dotato farebbefli abbaffato 
con farfi vedère in forma di chi per man- 
camento di quello viene comunemente, 
da’ civili , e politici affari sbandita. 

Mì altro roflore ; fe io nonmiabba. 
gliogSnaltro più efficace motiuo il diltolfe, 
efù la vergogna di comparire in ifcena vn 
Froe fortiflumo fotto fembiante di fefso 
così fiacco , edimbelle , troppo fpropor- 
tionato è fua più che virilerobuftezza. E 
certo non fi rideranno tutt* i fecoli del for- 
tiimo Acne di donzella nell” 
appartamento de onne nella Reggia. 

di Livomed e ?Nonsà con altra ima, Pag 
È e 


ti ia 
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delle materne ierericoprirlo Ouidio. 
T. wrpe , nifi La ; ne precibus eribuiffet Quid.la 
e Ste virus lonsa diffemulatus erat Achil= de arte. 
des, ©” i 


Quell* Hercole » lacui moftruofa fortezza 


dorma tanti Moftri , non puotè già ripa- 
rarfà «Balle agute punture di Deinira , la. 
qual e 1 corgèdolo d'habito, edi coft umi ef. 
fesa ra a nato con laReina de'Lidi,corat'agu- 
ta PEA Ma del medefimo Poeta il faeeta : 
Co-eadFique robrufto deducis pollice fila 
Qua que for mofe penfa rependis Here. 
come = nceora con non meno 
Propea-tio, | . 
Mo?fis & bibfiucum capie mibi fafcia pets proper 
e PIE ANIbys diuris apea puetla fui . 2g 
Da quante fatire sù le fcene de Comici fù 
lacerato Cliftene per cambiamitito d'habito 
viene dr1 donnefco ‘ad onta ‘del malchile» 
se Rie Non potè il raobil get diA jo 
o : î Sardana 
Monarca 5° della Reggia da 


: i amiente roller 
re gli foopygi | TATA UnE iso nella Pero: 
, P, 


Ovid. 
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i €& On a . 
cid mpeg, tedio di famme il fa 


$ privo di e "2 


ato - Cerfî , non che farfî vedere, 
Pe d3°° Ci foraftiere apparenze di don. 
na facc4 sed imbelle chi d'im pareggiabil 
fortezza s £ Valore può giufti vanti menare? 
E non è egli forfe il vero è Non hebbevn 
Angelo braccio poderofo da foltenere.;es 
portare per lungo tratto di paefe..vn-Aba- 
cucco per aria con maggior facilità , che 
non hauerebbe vn Aquila recato vna pa- 
gliuca ? Dachi con mano infatigabile per 
sì lunga; nè mai ‘interrotta:ferie di fecoli 
fon raggirate le vafte.ruote delle. celetti 
Sfere è te non da Angeli. Non hayereblse 


re-la iperienza*difua menzogna rie 


lo, oue: 


| pofar il piede #Certo nel tempo del tifor 
gimento del Redentore allo. sbalzo:folo 


di 
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Ba Rodi que' PalatinidellaR 6ggia del Pai 
“difo fenti con'iltrano fcotimiento tres 
221 la Terra: T erremotus faltus est magnusi ha 
diga. cLus enim Domini defcendie de Calo. E 
chî potra con forza maggiore mmaneggiar 


vna £ pada: Sallo il Popolo d’ Ifraelle ,di 1 Pera 
cui be nfett 


dell? Ax neelic la Città di 
Gex PS <td brando .»Sallo la 


IP. 29. 


nta mila prouarono la virtù .. 


7 se Re » che allo fteflo tem po fpe- 
AAA) Vigore del medefimo braccio ; è 
rr tale ichela fteffa divina vendetta or- 
dina-uarîce di quella ftrage, impietofita al 
lagri.rara cuole Pettacolo di tanto £cempio 
Page riofo diuieto ne ioritenne : &il 
Rè Da Vidinvn'alzata d’occhi fcorgendo il 
celelte Guerriere conlo ftocco sfoderatoin 
monella canto fpauento ne pre 
fe ’ che tantolto ce cà "c o 
Piiratoliborcone à terra » armati tuttidi 
Fi ‘oehiederon la vità . rparpare 
£ ‘Ciò ritornarono al cuore Reale ad 
come chefetiti dal timore Ca È i \ 
di dinede 7 
to Nume nfePetI, n ari +b'farca snove 
uf — ble animo di Pra 
CE 4 


c 


PE | corr ul 9911 eiir+iq4 


» 0ue del formidibil 
artial furor 


e £ i Tapprefenta. 
i : Sall il vi o 56) DI 
toi gesto d Dit 


paragone non» 
diuenteranno Pimmei , 


pul. 


fafci è 
o nir: ict) 
E ellere apliore i 


uurao è 


cis 
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2a che farà pot in più , e più mo! tiplica- 
£2? Che vi credete ? Che ove abbonda lau 
10/22 » fcemi il numero de’ com battenti ? 
Abza £asia certo poca lode di uefto eferci- 
ro fer verza tale , quando insla im piccolo 
drappello fi riftrigneffe, qual era quello 
d’'Axx2 anti nell’ ofte Tebana valorofifiimo è 
mà 2tx amumerofe fchiere dilatandofi,s qUan- 
to più crefce di quefte il numero a» ranto 
;d 101 go>xegio di quella fi aumenta - OM 
afpet® “ate giùda mel rolo di que” am 
ioni = anonfonoiocosìi temerario » èhie vo- 
glia da ar mi vanto di più faputo degli altri, 
: aqua La =“docchi veggenti ,eben aperti non 
Si baltò 172= mimo di annoueratli - Ohie 9: 
nielete£timonio di veduta riferì» Millias bali 
milliune 2iniftribane ci 3 & decses millicscen- 10. 
ui tena miliza afflehame el > non pre fe | 
"È petò di farne puntuwal raflegna + rp 
con quel-numero, megli abachi de_om-, 


FPRA Pe, , 

putilti terten;.; inte $ accennare 
ni numero riale La e pumero avente 
N «E le, a Soli occhi di O5! i,merabile, i 
” . quello “PPunto la sio ° = iftrato i gr®. ne 
h; Arcopagita : Ryle arno re2: sagi ‘exmercitt5 i 
pafot- iMrrr yunt er 


(0-0 


VARI = 


—— —_——_—_—P—t.1 .- 


{ceman0 » Òdi grandezza; ò dinu o 
fiacchezza della Genitrice.di sinto lteidin: 


+ 
et 


i: i s quanto più nobitè 
l’opera , tanto più, din grandezza s Sella 





dn ‘numero 
Yet. fe tr ‘ifcorgefi è 
denti gechi l'eccelso. di mole. ne*corpi 





6 
mi ra d tta.la machina fublunare ?:fiess 
‘ 3 vero “alelade gl Alco che 
dalla T. 
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daquefto àquel di Mercutio/fetee. mila Wi 
centododici s altretanto à Venere 5 mà da Ti 
Giredta al. Sole ventiquattro mila quattro» ra 
cerato trenta trè ; indial quartiere di Mar. © * 
re <guaiudici mila feicento venticimggue » da 
Marte poiàGioue feimila ottocento dodi- 
cis It retanto:da Gioue è Saturno 4 e finale 
meratealCielo ftellavo. ventiquattro mi- 
la «qraattrocento ventifettes che in tutto 
ere nbad efsere rento.otto mila noue- 
centi cinquanta ;otta miglia ‘ da - quelto 
nota. pauimento da' noftri piedi calcato 
fin'ià. «quel fablime indorato foffitto » che, 
fopra. .noltri ca pi rifplende: {es dicosquelte 
mifuare van giufte ; tale fterminata diltan- 
za PraS feruire di {cala alla prontezza de; 
voltri. egni per accoftarfi all intendi= i 
mento. della = La di 


que Lrailurati giri. he: SETA ninale 
leileno ti Laonde, none 


de racchiudonoè* 


à ì ‘o 
in tante Proyincie, &in canti Regnis it 
i s > 


più dg iù Mandi 93% 


Ti 0 ate 0a dirimpetto dilni 
rad. to o Fer ale il riconolce ; ey 


Sii er ptig DUO: Vide, qu 
p.ou. TA sal 9 SXced, » que funt perfettiora inter 
corpor# ma “ene quali incomparabiliter fe. 


undîe 192 "dt dinem corpora cor ibilia,, 
Na 106% /pbera Zina È pefio. 
est aliquid modicum refpeftu corporum cale» 
fium, 
Hor da quefto eccelso in grandezza di 
mole dall'eccellenza materiale originato 


argomenta lo ftefso Santo Dottore il tra. © 


{cendente numero di quelle immateriali 
foltanze; che non potendo per loro indi. 
uifibile {piritualità auantaggiarfi di mole, 
dalla quale fon liberi , vengono ‘ad ecce» 
dere in numeroquafî incomparabilmente 
tutte le materiali foftanze. Vnde raziona= 
bile eSt , quòd fubFlantie immateriale excedane 
fecundùm multitudinem fabfiantias materia- 
les , quafi incomparabiliter; Andate adefso 
sido voltro difcorfo per dar vn'oc- 
chiata è quelto gran teatro, Quanti fiori 
quante herbelquante piante! quantifruteà® 
quanti animali terreltri ! quanti aquatili ! 
quan» 


Pelli 


Plassyree' o 


:FLEES3 


. duna ae potrà 
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Loanti aerei! Quanti huomini ! A chibii 
a l'animo di contare tanta, e così varia, 
770/21 udine ? Che dico? Alzate gli occhi 


tantilumi , qual pupilla 
confonde? uzzera Slellas, vai 
ftefso Dio. Qual fomma 
na rilevare il numero delle im- 
matex i ali foltanze è quello delle maareriali 
quale "comparabilmentefuperiore ? 
Via Picco aggio potrebbe per ventura 
huiex.£ <=nedall’accoppiamento di due dot. 
tine = I'vnadi S. Tomafo nell'articolo ter. s.tin. 
cone Pia quellione centelime trediteGmas ‘7; 
nella Paima parte : vuecon l'autorità del 
Santo PRè David e del Santiffimo Papa, 
Gre Orio Epj; roua; l'Angelo è ciafche- 
dune omo della Digina PEbsidenze 
guato per 4. re dell” nfimootdine» 
di quella nt archia, comeàtutti 
altri infor, 5 . inferiore pari- 
Do CRE ii «oro fopra accenna : 
to difeorf, Mer O » sriulta il {op » Decio 


È è iS de i ta pe 

Angelico: dtt ire 

tra dotcriy 1 med e fimo salì ora «va 
Opinione, Re fola zzaienee mei» }- vale o 


fipoze= : difse lo 
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huomo € mon eccettuati nè i primieri Ge. 
nitori nello ftatodell'Innocenza, nè Ans 
tichrifto f@ccia de'fciagurati; mà folo Chris. 
fto,(inmamediatamenteregolata dal Diuin 
‘Verbo quella Sagra Humanità ) fin dal 
unto del fuo Natale fia deltinato per alli- 
lu Cuftode vno di que’ Celefti Palati 
ni, giufta l’infegnamento di S. Tomafo; 
mà etiandio , che niuno di efli; dopò la. 
morte del fuo Alunno, alla cuftodia d’al- 
tritrapafli; rmà fempreà nuouo nato, nuo- 
uo Guardiano fi afsegni ; douendo pofciar 
ciafcheduno di loro nell’vitima giornata al 


: .. fuonodella tmarchia della tromba del gran 


Michele-volaretantolto à raccoplier le ce- 
neri del defonto più da lui in arc guardato 
per cond rifufcitato al Divino Tribu- 
nale;€ciò poco men , che in vn momen. 
to. Fate adefso il conto quanti millioni 
dii dal principio fino alla fine del 
Mondo > Tanti s nè pur vno di meno; 
has; Lar? ‘tolto di vantaggio fon gli artolà- 
ti ne Anfo ©rdine dell’ vltima Gérar- 
chia . Quanti Poi faranno gli altri di mà. 
non Mano Lie gradatamente crefcendo 
in 


: e 
ineccellenz4: “geto ‘tà 
rimente in ul gA a SA al BO pas 
cato infegnam 
Quantò aliqua * Ì 
—- Ja fune si “pie Cao 2 O eccet- 
fo eccedente 0904 “uG_ De pers 
isinfimerbile È Mele ro | i \ 
capibile , à tutti At puedin4 Je } Opi 

onmeni piùv9% xy 12 RENSY tia 
Candace,di hauer 4 °b Cing n da a 
militia ducento ci Van Cer {ua so! 
arroflifeafi + come E se” U > 
Unturasà tal parag?”, © - 0 
gi il Rè delle conuad® da von bi pai 5A HA À 
a tenet:_f°- 


spia guardia RR, La {e 
ta mila huormini. DR fà Snto ZE # 
Polimbrota , pariment® nell? P vii il e a A 

uere alfuo foldo fett*tenta ian Jd# pa i 
Non. vada faftofo il AMofitfim. Se SE a 
‘piegando gli fquadroni del {uo pier e 
copiofo dà va interomillione di gentes, SP 
ricopuiigiagent: porta sinreme-lo Fo, TI = 
a - tramutandole in. £ - - 
alte camipagmae., tram ‘ae DE ET 


ferrate per la udì 1 
olle feroce + € ca iaia fumi in cn 





- 
_ bo. 
è ri 


- 
- 
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gne per La copia di huomini edi animali ; 
meitena careftia fin nell’ acqua, faccheg- 
giando ,&z immpouerendo fin nel proprio 
letto le più dovuitiofe fiumare , Chiamino 
purifudetti in lor foccorfo per ingroffare+ 
i fuoi battaglioni; quanti dall’ Europa i 
dall'Afia , dall' Africa; dall’ America, € 
dalle parti più da noftra notitia rimote, 
radunò, e radunerì in ogni rempo fotto le 
fue infegrne il bellicofo Marte; che tutti 
infieme mor potranno ftarà fronte,nè con- 
traftar dî murmneto con la fola vitima ordi- 
nanza; mon che conlealtrefuperioris del- 
p- Ae he fquadre, dalte quali faranno 
acilmente, qual piccolo drappello fape> 
° ratit E farfeiminor cli cnate pin 
nito paruivacle&paito ad vn'infinita Maeftà? 
. Màche vale Efercitò s'‘per numerofo 
chefia, femzia ordinè je difciplinè? Votdi- 
panza» ©d’ wbbidieuza fot lé due‘ Ancel- 
le, chedan br accio , e folteprio, tion che» 
red militare; fenza le qua- 


persa AR: olmentecade, e fi amfen= 
tran SOnfufione; quali {carmigliataL 


sTecà infatlto pronoftico. Wicin 
È fune- 





DISMICE" 1 
o 
funerale; que pap Ren, (S ilyt97 27 da è 
per moltiplica” 2 i Và, 4 ‘mme de, 
le {poglie. ik I 
+ e 6 î dn 
pefi parimente FEO a AE . 
buon {uccello , x; A tie Sila, HA MVnLa 
birinto di perico1 7. fi Ol 0” pchi rigi- 
Beuolmente può % pil dot: 9% i 
e ò dimano, è 09 “rr ì QUI pri 
agre carte hab i du; bai ag rd'* co 
pg gala di odi: P' 95 
rete RA De 
‘impedimento ; cf ter lea dall a 


Po nl 


caldi ire alla vittOria *Uergr p 47, 
E RAZZI 


della buona ordinan?? + 


; Ual Ieé 
le fi faccia Platone pe" for e fce frz 4 £ 
dra invincibile ; fe non d° AT vna ak C4 
x im > Ranti ? p 2 
‘+ appunto £ Piani Deb oa ZA 
compagnia de' { sth Amato,i Sacr& dA 
tiuerenza fi acli: Tale da È o 
grande ingegno ideata per. in 2 È 
in riga = ventura dell Xnione «> per ge è ba 
cuori.cheterrebbeconimpenetrabile el SF hf 
giungimernto.ssoliegati parimentei como ae 
A chi deue daxfì è adi sante DELE _ 
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dell'armai R-omane; che dall’ yno: all’ altro 
Polo portarono fudi balenanti fplendori ? 
Atvalore de” Capitani, e de' Soldati ? Sì 
certo: «mà particolarmente al coftante» 
manten i mnento dell’ ordinanze . Con. loro 
fcudi infierme congiunti formate quelle» 
loromaravigliofe Teftuggini, immobili à 
qualfiuo glia impeto , ò fcofla faceuan ;, non 
giù è tardo paffo di Teftuggine , màf{pedi- 
. tamente volare }'Aquile delle foro infegne 
adannidarfi ne’ potti più inacceflibili » e» 
nelle cime più fublimi, nelle Palme più 
eminenti , “e gloriofe. Iddio Generali 
: fimodi tutti gli Eferciti , Deus exexcisunzi 
tiene l'occhio particolarmentevall’ordi- 
Rom. ANTA s que aserem funtà Deo ordinaza funt. 
Glielementi in vnapacifica pugna,indiriz- 
zata al bene dell*Vyiuerfo fem preoccupa. « 
ti, ne'lor poftisaquartierati ritengonfi con 
l'ordinepreferitto loro dal Diuino coman- 
dimento. Ed i caualloni ftefli dell’ onde» 
quando etiandio più furibondi è truppe» 
affaltano il Lido, rompono il lor furore» 
nell'arena , ‘oue quafi in fodo marmo; Îtà 
«fcolpitoil Wiwino divieto è fua burbanza è 
î LA 


.- 





FL ammi cd 
| DISMICH re Ref da ‘a 
: Hiccmfringes AG den fta,, /A%; ea ns. 
fercito delle Ste 4 fia mm Pao 27° Ò i) a. i 
mento non sò qui, 2 è i aggio 7, a rev 
ro,ò lavaghezZ”_ ge ch_tdin4 A Noli bat- 
dienza . Egli è ce s he Nella Li pia st tadic:s 
taglia contra Sifaf Men Ca lo Pg an ° 
contra cos, Stelle 17 19- pa: :® da di Qt 
fuo aduersùs Sifar 4 d iran, A e i 
maggior ordine ,. i Ri Pte He! P 
mentari nell- Ef{er cre Que 04, 
conftituiti per ma0 aAti_ È ì odi? 


l , tr {E ; 
quale fcorgiamo,i abi 2 e > 
fitplendersti ? Ecb® ? Nile quelli y £ 4 

3. fon 


VI al ’ uo 
pigli appunto Srlle pa fon 9A of 
mento; mà del\ pop Feo, Lotto MIA RCA 
Stelle nel luogo foP Citato riconO 


dagli Sponitori , per ana ®” 0% 
Angelico > ai cà bello È ME ja = ea > Sta 
‘© Equal ordine c Uotrà g È 
non dirò rinuenirfi: mà nè Meno ide? E ea * È 
come quello rapprefentato dal gens ug per” 
Areo agita sche coì fuo iMaminato go i i = 

| È riconobbe in tiè legioni , cia = = tondi 
etto pedina — è faularoni compafta ,s co «A 
duna di tr Aa onia inalterabilment 
pientifsima arm Rint® 5 
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ftinti, non folamente fecondo i ‘doni di - 


sro gratia = anmà etiandioti matura? La 

24 legione. nel cortile , «per ‘così dire, Impe- 
pe, riale s quali in vellibulis Dei come dice, 
c.c Dionigi > aquartierata mira Dio, come 
io di tuttelecofecreate . La 


fina 
proflimana lo riguarda nel- 

de caufe Serbia dalle quali l'altre crea- 
grant: L' vitima più lontana 
peer cc PR iv 1 

Vide, LO uri ce - La primiera oggetto 
Sio fupremo fine; sl ‘altra la dif dilione del. 
Lopes dia de farfi;l'vitimal ecutione del» 


© - Sicomeinvn egioiano 






vt uelle fondeftinati. 
ST" ind i 
citano, G1-90, Meteentia prime E 
e con viue» 





e è; ini quel. 
‘che nel nomesmà 
» Sllvaicienio loro dallavici» 
“nanza 


eo 2 
nanza all'fm9f na E 1a . 
Spiegala fecond® pi TIRI #0 ra COM, 
vn Sole coronat si Vea Ri pi Pari 
dè-chiaramente 1 te le ti o? to de'Di- 
minationi loro cO 
vini Arcani ; (0949 CONO la ure4° he mao 
Vniuerfità il titol tend tale di Valla on 
ni riportano, tr a, g 4°, 
terza ichiera emi” a ; e : 
che firvogliamo,99 da tup8io, DI ge n ea 
me fimboje g gia nte 
miliare del ina Ra 
ae ro “ossi o giadie4) SP 


termina » at» . ra 4 
Palliamo: arca fssonda 7 Sion à AED PS quo 
8eretela prima (chie®del Domina® di oa e s dr 


Chiamata 4 Ton è da pt 
to; come e pier a coculis re mne 









prendonosiiPre i 
gua (pirituale. - ettà. Vien 
teggiare 1 POP SS U n» 
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tra apprefio nel nome fteffo, Virtù , e. 
mentela forza fimboleggiata nel ram 
Quercia da robuftamano impugnata n 
fuaimprefa : Ila forza; dico; da lei com 
Comp. Micata fpecialmente a'Prelati per rmerser 
ci. ageuolmente in opera, econ perfeueran 
tolleranza fofteneri pefidi Prelatura : la 
forza parimente nell’ operare marauiglie, 
& perche la buona regola di gouerno rr 
chiede vigilantè affiftenzadi chi faccia efe, 
Sì Tho, TE comandamenti Reali ; quefta cari. 
ci catdata alle Poteftà; le quali perciò inal- 
Tano vno Scettro con wvn occhio aperto, 
e vigilante. Col quale etiandio , fecondo 
Cous: Ri 1, ROIO legge all’ indomita rab- 
Pera Pi bia delle Furie infernali iene'di mal ta- 
lento a’ Mrapi sersarai de Mondo. Mà 
c- queta fchiera và gloriola per lo fcettro 
. ImPeriofo ; non meno faftola feguel'altr:, 
he: ruta nell’vitima Legione, perla Corona 
tempeftata di gemme ; ò Stelle, che 
to: fica SONfacente al titolo di Principa- 
s. Thè. conuien ‘quelto all’ vfficio loro benvfi 
ci come min Von vedete ; dice S, Tomalo; 
ail nelle Imprefe militari altri Duci, e 








: Ca piumi 
a amnino- 
4 Iglianti : alcri 
, femplicemen- 
ftrimenti ino 
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Gerarchia dall” amorofo incendio de” Sera- 
fini nominato . In quefta gli vtimi fon i 
Troni, ne” quali per efercitar i fuoi giudi- 
cijla Maeftà Wiuina rifiede ; comparten- 
do loro que? :laami , ch' effi deuon pofcia 
alla foggetta Gerarchia comunicare defti- 
nata alla difpofitione de Diuini Minifte- 
si. Inquef@a le Podeftà , che vi tengona 
l’vltimo lnogo, hanno co' Principati lor 
confinantà , primi nell vitima Gerarchia , 
gran comuenienza. Conciofiacofache fian, 
parti loro @rdinare l’efecutione delle cofe, 
già habilite ; nella quale fon primieri , e» 

quafi Antefi gmanii Principati medefimi è 
come £ouraftanti al gouernodelle Prouin- 
ciee de Regni è che ne' Diuini Minifteri 
PI principio : attefoche il n di 

S. The. mità è più, chequello ditna 
see ade tiona RETI Pasca al folito và 

E pio 1’ Angelico. 

__£ forfe v° è pericolo di alcuno , benche 

O a {concerto in così ben regolata, 

te ps Pia è Prima fi fconcerterà il coftan- 

Pi crd dell’ ordinatifsime ftellate ruote, 
Cite Orologio, Anzi manegi 

È o 











Wa, 
la of? ordj a 


$ ergò 
E co- 3. ag 
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mento; mancate le dette battaglie , rile- 
gaticon bando inappellabile nel buio Re- 
gno i nemici ; e paflato il vincitore coro- 
mato'di:gloria al Campidoglio dell’ Empi- 
reo per trionfare. Mìà non per tanto egli 
‘ riceverà. per. Angelico miniltero nuoua. 
illuftratione .. Eif poSt diem Iudicij bomines 
. 8 Tho. z0n fine otreriùs ad falutem adducendi per mi- 
ar.7.ad niflerimzaa A ngelorum: tamen illi qui iàm fa- 
> /uemertane. confecuti, aliquam illuStrationem 
babebine per Angelorum officia: > +» pre? 
; Muterà faccia per ventura così bella or- 
dinanza per mancamento di vbbidienza 4 
vnica bafe di militar difciplina è: Ego somo 
Sum Babes fub.me milites è & dico buie; vade3 
Mans, O Vadis + © alij veni, & ivenits. diceva 
quel CapiîtanoàGt .° Mà che hà che 
fare daga ontezza di que foldati.con.quel- 
lade” clefti Campioni con l'occhio fem- 
pie Pendente decenni, e col piede fem- 
c) pealleBito ad efeguiréicomandamiti del 
= *© Moratca#/E che vogliono addia 
Piedi fcalzi da ogn'inuiluppo fgom+ 
>» € gli ometi alati, come vengono co-' 


pennello ruppe: 
si e 








. . - si 
Ceo 5, lor Sig” gici nelle Sa- £ i 
Sura di De sd 
og, 4 lor ° € ; . 7) CAL, "pion 4 
Pte D & ar eng 2Le nat) , lis fgn $ 
Lio Sta : Zîh > I 
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Ma 
aunee quella di gratia : la anegionezzzi 


enza reni- 






mtale efercito! Tue fon quefte glorie , 
1 quefti pregi , ò Michele ! Dichia- 
n » e Capitan Generale dalla, 
5a veritiera di S. Chiéfa Michael 
im SErs Paradifis Primas caleSlis exerci= 

*Zicbael Archangelus Princeps militie 






sere. i italo molto rima infimuato 
dsPaniele , Mich) umu-de Principitus 


r primis a, 









Ney, on de/7 Ro, trà iq Ji fe ent an- 


<<», 1 % In Son @ qui auella ndo - fabio 
: “iz Log, rr > ia To obi 4 fi ref psem > Da 
sa ze » vi intouati ppi 


O pi == n x Eni 4 
Lio de a ta & TA Î, (fr fa: 
np 0, 


alta 
N Se = S E “bri —g 
vie 


SE QUE? VA no 


Sa Ta 
x tia di $ 
di = = Ra ceti AI 
tè LE Lac e È # 
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dilumi nella guifa , chele ftelle nel frm®& 
mento;quali di maggiore, quali di minor 
grandezza, can vaga diuerfità fcintiliare fi 
fcorgono « Mià trà tutti, come Soletrà gli 
altrilumimari , Michele lampeggia ; Qui 
ef, come dice Pantaleone Diacono , #4- 


Pant. } 
Disc. a- x/M1,© clari ici ordinis : 
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numerabile, e forbitilimo putgiglt a — 
dobbiam” mbi .ragioneuolmente: raffidà 
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fauorito +. A-uuedutofi queto Narcifo de’ 
fuovantaggi., lafciolli dall’ amor proprio 
accecare ad inuaghirfi di fe medefimo: 
Ekuatum eSE coreuuni indetore tuo: è fegno è 
che riconofcendo in fefteffò vnacerta fem- 
bianza della divina bellezza,pretefe di giu- 
sr. 1, SRETe alla \pierfertione dell'originale : Syzi- 
a. ‘sero Alceffemo. Nonerì egli tanto acce- 
cato, che mon ifcorgeflel'impollibilità di 
vna tale, totale vguaglianza ;.e.però la» 
fciata quefta da vndelati , tuttifuo'pen- 
ficri e'riuol{e alla fomiglianza dell'impero 
allalata foprale creature conindependen> 
V. Be- 1a cuando dallo fteffo Sourano. Ir ce/ut 
can 1.p. #99 ne fre astra Dei exaltabo: folitui. 
SE o im monte teftamenti, Temeri» 
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<.crg fl ERLIS 4ppetije vi @& pr ceteris, 
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Mor. c. ftino. n, cere da i go- 
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ra del vmico dominio della Diuin 
ità affrontò il contumace , il comb 
vinfe; c-rmefiolo in rivolta precipico 
‘gli abili con legami indiffolubili; qu 
ro maltina, incatenato «i Vinculs ezern 
Tud.n.6. Ù aligine na Hi mei i Î 
Vittoria ranto più gloriofa,quanto 2 
giorela mnbuità, polcia che fù la prirz: 
., Monda 3, «quanto più forte il nemico , 
primo:della gran Corte; quanto più 0/ 
natala èen zone, poiche non volle arrer 
deste utirf; quanto numerofo i] fegw; 
to de” Altevati s vnterzo di que’ Palatini 
DAL e graue la caula , 1’ honore del 
Surano. Mionarca infidiato dall’ambitio- 
1;3i.14. ne del Lerùo'nel fuo ttello Trono. Seper 
aflia Dez. exaltabo folium meum: fivilis ero 
Alfio - Vittoria an piedino. 
flucize vene, ampidoglio delCielo .. v audiui 
Poe orezza Sag nam in Gelo dicéntein: Nunc fas 
vr Sans sa © virtus sO Regnum Dei nolfri 
Pose fias C bili eis ola Divinità è al 
“Pilla degli occhi di-IDio: queltaè l'eller 
Exod,3. n =, feriza cui ei non'farebbe quello, che 
la Sum qui fum Chi quettagl'in. 
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:0 dunque. pertuerfilfimo Luc 
fedeliffimo. Michele. che non dii 
l'ingiuria», mron ricoperta la fua le 
apparenza. wveruna,alla fcoperta, co 
raalzata fi. fece innanzi, € con mara 
focoraggio foftennevalorofamente. 
ti delluo Seurano: Quis ficue Deus. 


de conragiione fi meritò il nome glc 
vid: Be» di Michele. me ii merito ii no 8 


tan: dev pesta fi mificante ; uis s ficue » 
pece (nellaguifa: cia quel ese di valorg 
cong: TASTO dall Africa foggiogata » Atfric: 
vom: 3° nomolsi Dad eterna memoria; come etiz 
dionellea itendardo lofteffo motto à pe 
| pet Sloria caratterizato. Ec in oltre 
non ‘ole la {ucceflione nel luogo colpicu 
dr Superato memico; mà di più come. 
10 Mn CO: Fulgebat veftibusRegijstù que- 
ieg. : Principe dell’ Empireo , per 
ivape- tellimonio di Pansalcone Dicono, = 
ì pocodirei delle fue ia- 
ft ne + pe cei egggita dl 
ar date » facendogli ra Mace il fuo; 
Di Oma pgiaione nell’ Éfodo : Ego (70) 
Paga " Ri brabam, Deus Ifaa , © Deus cal 
toue ; o.in tali.cafi in 
nome dj pai Angelo.in Gi 
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za l'Apoftolo San Paolo nella. 
rum {03 Epiltola à que di Teffalonic 
us: peccati s filiras perditionis , qui adì 
© excollitzzy SUprà omne , quod dicizzu 
aut quod colzrzr , ità ve in sempio > 
deat , 0iFerderns fe tamquam fir DA 
Qual fllomia , qual ribellione fimil. 
contarono mmaai le più tragiche ftorie ? 
luomo conceputoben fi per opera fu 
nas mà tantofto afliftito fin nel vez: 
Materno da furia d'Inferno, da tale ler 
trice accolto nel nafcere , educato pofci: 
v.Cép. ed alcuato è però Fi/jus perditionis chiama 
The. t0:giunto à {egno di proteruia, e di ofli. 
e, ap natione. Gin ad effere per qualche semzpo 
an (come.alceuni vogliono) dal Celefte Culto» 
» de "i StRE, incorreggibile , lafciato in ab- 
Ds One : come chiaramente Alberto Ma- 
°°° aacorche non feguitato farfe da} luo 
D.Th: i Difeepolo S.Tomafo « Angelus bonus 
Lead ch abizzoy primò Angichriflo ad cuftodiam: 
tordi FE Pnpgzia irà obfinabiturin peccaso , quot 
pi.ar3. «le Dem € esctoller Saper omne 4dy 
Pio CO dicieun Deus s que colitur , ficue dicit 
lt L'bef. 2i cune primò deferet cure An- 
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gfearie CarzzIOO ardenti. Piedi', cioè l'vlti. 
me membra di Chrifto s i fedeli di quell 
viime fta pinne pofti ineforabilmente con 
085. .*Bgior barbarie, e fierezza alla pros 
ua di più 


wifiti tormenti, comè métallo 
FP nelfuoca I n 


- Per pedes vltima Cbrifti mem. 
pe per CarrinYymMm derd vebemiens tribulatio des 
fi ar ° Al empia fcuoladi tanti cru. 
deli mà "T iranni fuoi predeceflori appré- 
derà il fierifsimo huomo; fe pure di tal no- 
me egli 


È de no; varie maniere , e di. 
compe ommenti di catnificine } e di tutte 
diltillato Udo. vn mifto ., è formando va, 


Con }*aggiunta di quel peggio, 
che le Verrà dalla proget inhumanità fug- 
si gerito , 


DI SMICHELE ARCO E illo 


ri 
gerin=<» , ‘componetà mn arto calaliti= 
non priù ritrovati. pata ndo = 


Jici 

: Sosì i ndoii femp' 

caRer ISEE tieni! lis se i A 
malta aa gi con doni : » e combatte8 di P 


ost 
n Boi tormenti; farà alla ChieS®, gi sio 


la Suerra iù fx veiiGalioàle , che! co Pg 
ta me’ Pier prebéai col aa SM A 
Spi e rta, cond Silva 
» ee corona ° 
beStig "22 endermzer babentem € a, Vite lo 
corziza decerza s <> f&per cor” ssi» 
i tem cap! 4 
hiot i che bettia è AI een Pt 
dest Azcichriftum pal 4 Decalaganni 
(ia Furie ID 
decem, idefteos o, qui Frsspragnattt 4 PA o, _ 
tnali, fue cCOrifederate n confini = 
limitata catena PIO ces) g£°° 
Da mano non Poflano © u' 
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martà lor furori: Quòd modicum. tempus 
babent » lafciando per tutto dilor mai ta- 
lento ,dilor potere, di lor fellonia funefte 
veltigia altamente imprefle. ° 
‘Contra beitia dunqueicosì feroce , con. 
tra Moltro così abbomineuole, e pernicio- 
fochifi monerà è Chi ftarà è fronte? Chi 
combatterà = Il pran Marefciallo del Pa- 
milo Michele i “Egli losbateerà, egli da 
vincetà, eglilo recherà: dà morte ad eterno 
Dan.11 nega - la tempore illo confurget Michael 
1‘ Princeps ag nus, qui Sat pro filijs populi cui 
pas Femprs, quale non fuit ,ex quo Gen= 
sia q perune s_vfque ad tempus illud . A 
Primer come Confaloniere n irene 

; agnus ,ftà riferbatala gioriala. 
pesta > A lui, come à fortiflima colon» 

era a; Poggierì tutta la moledì sì gran 

si A _ è confirrget y meli Ebreo guamad s 

- Sata rinforzare ; e foftenere, ond è 
originato i] nome , ghamud, che vuol dir 
colonie = due totonze st vna di fuoco, 

Val timmellà TMuuole, feruivano d’ infegna all’ 

Da d'Af aelle l'Arcangelo S.Miche. 

lcalttesà farà ‘contra Antichrifto fermaco» 

; Jonna 


; Pace, Verrà, cazn podi batt: 2 {1 Empireo: 
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lui, mgiulta] predittione d nen Sa quer” 
io ; ret spit! 7 
+ =4.773 faorum interfic see sap! TERA ° 
nale 3 Tune regelabitur ille dnigh., ue 
d Pet s2805 Iefiis ivterficiee Spirit et' pb micia. 
estrzzer illuftratione aduentus fasi 1 Sion 
Pero di Gi rifto capo generale SSL 2 Sndeil 
li O erà Michele fuo Tenta prefe pià 
Bla, Spirity ogjs fr » per 37-35 o? 
ba ta OFÎ pat. + tt 
auuertiriò mel Monte? PF ssd il fc . 
il delimo Chrifto verfoi 7 che odi 
Pain “€con sà felice fortìy37 " A on di pil 
Piu, Così è2 monte d'0o! 3% rifalirà 


mme gloriofe al-<:-r3 c ‘a Mi S.The 

» viricitore 4 C | quia ME dia 
srrionfate nelTCarm pidoglio9 TÀ ge Olimerza met... 
MpiritY oris. Sfaa è ale dt paz dato nl 50 potevaa: LI Je 
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nate,l' vna in Cielo, l’altra interra ; quel. 
la nel nafcere, quefta nel morire del Moni 
. do; ftlendendo dall’ vnoall' altro eftremò 
ifuoi trionfi , che faranno pofcia. coronati 
da'trofei. dti Morte » Conciofiache nell’vl- 
timagiormata campale deltinata al totale, 
disfacimento del tirannico impero di quel» 
1. Cop. laquando «#20t1î//ima inimica deftruesur M ors: 
iss6 dando fiato alla fuatrombafonora mette= 
rà tale {pauerito 3 che la farà fnidare da’ 
fuoi propri alloggiamenti confufa ; e fupe+ 
x.Thell Ma In tteffua in “uwoce Archangeli, in tuba Dei: 
46 GENE s erssi ju Coriffo fune, refurgent prio 
e: deinde, e.) Omnes viuificabuntnr. > | 
ci” *Mà non Crediate per quefto n'andafle; 
p ic: Ta ENPO voto di» battaglie; edi» vit 
ì sele VWue memorabili ;. e ben-degne de 
sc Spara fogli regiftrate fi 
vi Ted gna di Perfià è fa. 
LC uentali Ebrei per.liberarli dalla fchia- 
pt ri bilonefei: l’ altra per cagione, 
E a tiert trance. 
P ee anni da a prima;ftauafene.il buon 
Ti ida: Miellodungo la riua del'fiume» 
ta fuoi Occhi «dolenti tramandando 


nti, 


his 


e Mon. 


efìremo 
dronati 


sai li NÉ up, 
DX S.MICHELE. ARCA p 
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i Perg, Mà dall'ale tra canto dal < si 
tato _ O fo eRiua Sagsliardament® Saterro 
altro else fi quelto O Princip“ a neo 10 
a‘da com,  ao'rei iniftri da \Oix ie a tutto 
terne! diquel 1 Regno s cha ua pifcelera, 
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icra tu «ftioni «| 
ceSnosalezo £ = 
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Titta se ian mandate dee 

culle Vg sitberatione del & Mir ss 

Sitter Sodi. iecaica al. ai piane 
Como er a atennbla 
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ghatò dal Sovrano! Monari alla difefadi 
quel medefimo R.egnò » è cui Spirituali 
vantaggi molto in acconcio eiftimaua tot4 
nafsela continuatione del feruiggio della 

inte-Ebrea ; dalla cui familiarità. afsai dé 
Bertani » Poftergata la falfa.réligione , & 
abbracciava quella delloro pioprij fchiaui; 
sa renderfi felicemente ferui dui vr 

io rimamervan liberi dill'infelice feruit 
del Demomio.; Però in conformità di que» 
ftafua openiohe negotiandò con Dio , la, 
cui volontà Per anco lor dichiarata non» 
cre sOPPoneuafi con preghiere s econras 
gioni quelle di Gabriélle4 con aggiunger 
ctiindio ‘1 profitto de:medefimi | Ebrei 


che tràle- ì aan 
frodi del fer cpr 
se LODI E RIUIo A persi, è 


tut referto proprio del travaglio » ches 





fasi Meral ferie x pì mati: Non 
da iter g guai e, pp 
ter 


suite dt ina giuftitia di 
magia eg nze di ve ingracilima ciur» 


’alitates: ve atie; e così fegna« 
pe TA Male corilpondente Quel 


ADE 
DI S. MICHELE ARCA i. 


€07 1;) fa 
furon-L* armi. , conle quali € I oder 
dafora è Campioni nell ‘anbiteio GBAl Io fer 
pro Péttatore il Diuino pile. 
conti ca tutta la grafa Corte; gati 
to, n0N d- 

dhe mbattimiento, 


{ 

>" Ne 

né rà di vent n, giorno o, o 
e cigia à di vent SY con orti SD 


D'aw 1. puerrier © 3270 
dello Pe: ia nel 8 vedute 3° 


tutto rilico, en »s non già per E 3. e te: 
sCciaio; f Ribre E, 
tramandare à pex lo pi fa 


nim a rif 
sta Narva rtiolo g AAC 
cata ralle mbr ni di sù z25 €145 4 rase ocC= 
À fFataa: F le 27, e: oculi 
tr; Folgore “£sziante nel vo mi 
DVeluL (Decio A 


Pat i sf, s4rZ5 3 = COLn fia A eius 9. ia 
sii Vilampa s- «arderrs > KP 4 - 
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LL fe tf e 
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in confufa fuga: porrò "vivi; qui erat miécuinzz 
non viderune > fed terror nimiùs inruie fper? 
così È fi ugerunt in abfconditam : cercando’ 
nafcondigli s comechi ftordito da lampo, 
e tuono forieri dì fulmine, fotterra di spe 
piattarfi procurando,ficrede con fep pellirià 
viuo (camapar dalla morte : aumentato 
nell'vno , e ne gli altri lo fpauento daltuo- 
= uit Voce quafi di tuono appunto» òdi 
guerriera bormbarda sanzi quafi s per poco 
v.Com direi» di efercito ; È: vox fermonum 0165, VE 
sip voxmuleieudinis . Etinfatti egli veniuai 
con accompagnamento , come Principt» 
n egli era ; di feguito numerofo d'An- 
giolidel tuo no ordine. i; 
_ Pure con tanta fotza,con tanta brauu. 
ra, fe puote foftenere lungamente la pu- 
gna fi Che non cedeffe al campo è non gli 
panda però fatto diriufcitne con vittoria» 
chele È Loteorfo del Capitah Generale + 
biisprà sE ecce Michael uns de “Princip 
ra “véenit'in adiutorinm meum + Tanto 


era dalia i Liar 
dice @dall'altra parte il cato 
batta e prio tantala ga gliardia de'com- 
uu à al compatiredi Miicheleta 
l aiuto, 


_ er”: 


A 
I>X S.MICHELE ARC fer Acne 
‘alte » €ccoterminate Fe gn Cesi - 
dute > e Concedute le palm Sole» d 
nella E uila che allo fpuntar rarn® or een 
rate truppe del’ombre nol! MO neo 
i Si fuggitiue dalle cime de le* a | 
Srabil’ efercito delle (tel i ai odi 
d rom pere l’ordinanze , ee x 
la, dagli occhi noti fe a 
Campi rodo ,. che batter»: 3"5-giits o la. 
I Pioni cor vgual valore a e' of : 
delle 1 pade nori pofian dec3" 2° pilancia» 
a 


P'agiugnendoy pofcia vn più 


<tr del fuo brando fà piega” ga lavi ola 6 
€ua i 


= i) rl ., 
3 O eva in Squilibrio (Ap dior pari 
- Ovie oria irafigne Lt rano S7£ rinceps Re= 
Quanto più nua tri erofo b efer A. ; 
guidato dal Primi pe di Perf3) g Hi, Princeps 


ni P, dr ibi 1 W' . seifaleta 
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pari proportione ; mà con maggior veri» 
tà: Oratio {ol contra Tofcana tutta. Vfci- 
tevnavolta alla perfinedall'odiofa fchia- 
uitudine., © Ebrei; Raflerenate le mefte» 
fronti;srafciu gate gli occhi piagnenti, im- 
ate le pallide gote, intorate le liui- 
de labbra = non più languidi fofpiri tra- 
mandino veftri petti ; mà dalle bocche ri- 
dentiliete acclamationi alle voltre nafcen- 
ti felicità 3 ed alti sViua, viua al voftro no- 
vello liberatore s antico protettore : Nemo 
eft adiutay #2204s in omnibus bis » nifi Michael 
P tceps ve Fer, 
3: Ma e tempo ormaidi mirar l'altra bat- 
taglia la Quale non puo già richiamarfi in 
dubbio, fe fofle col Tiranno infernale» ; 
pa Penna veritiera guidata dallo Spi= 


Iud.c.s1 rito Santo lafciò feritto : Cum Michael Ara 
changelta 5 cim Diabolo difpucans \altercaretur 


ne; Gig indicium in 

Sere Ta/phe ati Jed pan Sogpere tibi Do- 
pren Simeua il Deronio dalla prefet= 
uero di Mosè graui pregiudici 

S'acquiftatofi 1n quelle cabi. 


© » come dalla tamba di Sa 


verl.ar. 


alvano.eri % 
tidecont 


Ù G & 


DI S.MICHELEARC pe PRdrazo 


bila an Dafne; però à Enetce too medi ogne 
van= = ltrouela fepoltura » si detSanti per 
lupa» ie Reliquie, e mem 0!! cfr pe' do 
vinto, egli Eretici faoî MIN". mea 

; =S&gio di lterpare s’imgegna* cet? 
quiui *tINanendo hom in luogo (e& 94 


inco ito; i ai 
ESmito; mà ublicos Sè tutta ci » *@ ì 
è» 


Ss 


collocati - 3 
x ©affinche glî Ebrei face * oa - N° 
ciolare nell’; 75 pae? 3 'asegnì 
idolatria ageuol: 16409 nza de 


ce e h, y » 
‘°2rporloneltrolo de f4 


mal ditifaya eeli;lo fcaltrito» e x {ciaf 06 


arcioliacolaehe.la fola 1in> 


roe  f; . I 
R cCeura d a li huomi?. 4 19° per ado» 
dà 


favia tata baftezzo e kd abb 


tarlo i non oft scri 


Manza d I - ii, Di pa 
mm dic Sie nenti offrono 


N 2A 
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ni 
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per ventura i Cretenfi, dopò hauereà Gio: 
uelorRè in vita preftato ofsequi » ed ho- 
nori, quali à Princi pe fi conueniuano , di - 
tributarlo etiandio di adorationi proprie» 
della Diuînità , fe ne rimafero » dico, pers 
cheim Creta medefima fofsero del lo ftefso 
lecenerì , e .l'ofsa fepolte? Anzi di quefto 
pur menavuano fciocchi gran vanti da Lat- 


Lact tantio fa giziamente fcherniti: Quomodò igi= 
ita ali sita be eus alibi effî viuusy albi mortusi, 


re remplum, alibi fepulebrum è Cheu 
dica Quegli antichi Romani, non che». 
n atiChità; mà perla fapienza. venera- 
titantosmon dieidero in cosìaperta follia di 

VT sar Ruomini per Numi; e come talicon 

dian.l,4 prbicozize confagrarli.con abbruggiarne i 
d l'Ac "ita pompofo rogo 5 onde fpiegan- 
i Cie la il-voloauuifauanfi recarfene, 
fell il'’anima-imperiale aGiéchi. pipi» 
iruntt Piccolo barlumeabbagliati non 


vinità di ifcernere ilvero pregio della Di. 


>» n © Tateidavolttaggi di fiamme più, 
oa Aaguaila da fulmini , nè di fuoco ò 
‘rice — !©8nofa per preferuarfi «da Mer- 
NOTOTIRO tottela a Che hauerebBon poi 
| atto 


sii %, 
DX S. MCHILEARCA pe Cat. 


- . Î ES rà 6) 
fitto > Ebrei con Mosè Se; # fepp* Nora 
tire > —f—The non fecero.con ci Jor ceitifra 
didero. Chiaramente à vede 3 chips: 8°, 
Egitto > © nel Diferro conii si ol*. 
adora rioné dj vn Vitello , gerog, jesi Pre ur 
uffino $ di Suida, ed* 8 

XxX è è S» 
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ueua la careftia,eY® Vor BS" A : 
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SU Moada:'?- Non itcop Der PESA Ep10 
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perlo: Ca mapidoglio del mar roflo taper> 
zato delle porpore natie dell Onde QuiINci--mu=- 
equindà. irmamobilmente pendenti.,tràla— 
Itritato pretiofo di perle , e gemme sotiofmmz 
fpettatori della .ftrage yniuerlale de’ lor 
perfecutori è dall’onde ftefle arreftati re. 
pentina tmente; è fommertfì ? con yno,chee==ss 
Apri fuor di. tanti difagi in vn difertom><<>- 

suctia sor publicato fantillime leggi dt 
tate dall'Oracolo Divino ,: perdo {patio d'im 
piva aa luftri-haucua fatto, piouere lor ins — 

Ca s peri.così. dire, dalle difpenfedel_— 
dea e Fgci dolciffima;e con alternata 


taria, due colonne »s difuocol’ vna ) | 
alttadà 


Brada o ala 3 chaucualor aflicurato: la 
i on wno; che dallo itello Dio era 
"0, con titoli fopra humani ? 


ina 

si Profes 

iberatore,.e per poca 

apolli-pretendeua fortes —= 

i Remio:la rivelatione del Mo, 
Sta, perche feruiffediucuna ad 
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WE, Idolat,; 
«_ ta 
* noe IP ? s Orchi al maligno 
x Ei cri 8li farà tefta ? chi 
pi One della Sinago- 


bs ;I HTOltL9, er] ana 
a, ee x i ; p rc È 
gio S Mahe ci Eli Bre 
Mofi more . "Sg ando il luo giorialo 
fiendardo, quis Ve Deo do 1 AA al dia- 
bolico tentatiuo, ; on SP2Si0 pÉ alefi la 
tomba dell’ Eroe, © sgmette Lican0 
ignoranza > pera Ole refti lesa È vo- 
popolaccio ‘5noranta vu dir poor d’'idolatra- 
re” Egli è vero; ché hs SIVOTA così fa- 
mofò , come Mosa ù Pa rca peraltro vD 
fuperbò Miufoleo "i agg s30titia > Cl 
veduta di tutti; inCroisy di piarmi fara 
fimi, {colpito delle iene di (ue est. 
che imprele, ornato dj gloriofi trofei - PA 
hauerebbe diffen tito i} gran Palatiho = 
Cielo ; anzi di buona Voglia Vi fareb - 
concorfo; fe l’accen Nato motivonon "LE + L 
| Porre al} honore ur: 


di Dio; della quale = 
egli fi profelavaa © Tadio ‘ftefo, il CL 
inte— 
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interefle vmitamente trattauàfi ,, confede— 

rato congiramfe l’armi fue con quelle di lui 

per renderlo vittoriofo » 

Mache ? terminario forfe quì le fue vit- 

torie ? Chi affrontò con ferro nudo ala— 

mano il Profeta Balaam incaminato alla ——=— 

maledittione del popolo: Vidit Angeli 
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23.31 ante 22 “via euaginato gladio ? Michele» 
Pantal. diceil &ram Cancelliere di Santa Chicia. ———= 
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' bocca agli H"puonine aniele curando 1a- 

tante alla fami agi; Coni ,, 12° Aprì alc *e 
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cla fatm > ichel le. Dews mens mbfii pan. 6 


rr 


riu mibi . A 25 ora Leonyyy z Pen 
Abacue hi pre lan eibi 
con piani cano è tratto e peri Tara HO 


I = 

pid plein di State eine DI Sl 

Aquila poteli e Ganiméde rapito P7: [IT 

chele: : Ayprebem ata “Ppiere di di Gioue 3 MIE== — Dini 
DI gere Domini E 


F 





Zac. 1.8. 


‘ap go DISCORSO SESTO ... 
. Eglî fù weduto vna volta da Zaccaria, 
fopra war Cauallo roflo col feguito di vna 
truppa dli.caualleria accampata trà due tol- 
line.»_ò Mionti di Mirto, come in imbo- 
fcata » pier foccorfo del Popolo Ebreo (con- 
forme alla fpofitione comune) in Babilo- 
nìa prigioniere : Egli ritenne il brando del 


Gen: Patriarca Abramo, fiche non cadelfe fo- 


.«pral’irurmocente ceruice dell' vbbidiente fi- 
gliuol@ - preferuando con impedir vn fol 
colpo la dar di tanta gente. , quanta fù 
la pofterità del medefimo, dal filo di quel- 
la {padka pendente ‘in vn fol collo : ©" ecce 


Gene» Angelzes domini de celo clamauit &c. ‘alcon- 


trario di ‘ quel. Felione , che bramaua tute 
i.colli Ruomanitinivnfol collo ritretti per 
poterlì im vnfol taglio troncare . Egli fi- 
| nilmerte Campione oggi della Chiefa, 
come già della Sinagoga ‘, fidelium populo- 
num Ecelefias exbilarat 5" Romanorum custodis 
Rempublicam ; Imperacorem armataduersàs 
Barbaros sChriftianos reddit viftores s ab in= 
gentibus mmaris fiullibus ‘cos, qui ipfum inuo- 
cant seripie s. fertilitates frufluut terne fup- 
| pesttae 3 confolatur pufillanimes s agrotos vi- 
. fitat, 


Tate Vittorie: con 
—hindoyli & P? Pa of alta a son 
da del gran Ca 223 Piong % le 8 (not pertan- 
to tutte nè.amiioug "Quali ni , pè rifa- 
perfi. Quenani s ante emer il chi po- 
telle vedere 1 iù »% ‘batragli Li alla 
giornata per noi Con, Prende <B mico 
Ciafchedun di Noi ha" 1 Mari corpo » 
e guarda anima vno PI rfodati Pas 
latini: màin oltre Ù pg Gene- 
ral Capitano s fo nic: , e gioua* 
mi crederlo in -© va, rmatli, paro 
ticolarmetite per difefà dell’ A-imeì LU! 
raccomandate, nel» vitimo più 8taue, E 
Po pericololo conflitto Mickie] AT 
changele s conftigii te Peititivem Saper gr # 
ANImas VReipiendas Ces 
A lui dungue dà tore caldamenterac— 
comandiamci. Deh “Principe Valorofo -— 
accoglieteci, Sx adeffo,e articolarmera — 
te nell’vitima giornata fotto l’ ombra = 
Mel voflro vittoriofo ft 
m 


endardo : fatec® 
2 


Voi rio _ 


fcu- 
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fcado com la voltra fpada , tantoì Da 
moni.f@orrmidabile...A Voi facciamo.con 
humile , e diuota confidenza ricorfo , ficuri 
difaluo condotto je di vittoria . Voftres 
,- faranno le noître vittorie , voftre le, 

: maftre palme, voltrelenoftre, — 

c@orone. Sane Michael 

03 «Archangeles defende nos 

è fila .. dn prelio, : 





Nel giorno 


Alè Cavallereta ed; 
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na fub pedibii EZRA 


diodecjzn Fat SFellarg ge 
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Mi  P°î6), , 


NARIO file di gf aadié 


Spimeado. he le quali n Proprie. È #15! 
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2 e pro ia 
a sgng i ayn > # f ee ufo» ò 
lanti re reeni 1 ; 9 
sl poteri mine alla mand; per dipineriono 
etiandio 1 lui, come che vana, preten. 
at di e PITTI Ad 
Ottavio fara nno, che Gioug; % giufta il fo- 
gnodi —icorgne s dopò hauerlo con dorata 
catena -calato alla porta del,Campidoglio , 
pongagla te mano vna sferza percorregge- 
re,comze poi fevuì ; l'infoleriza de’ Nobili. 
Fap CO mparire vn Platone frà. celpu- 
rta Lo arningsadi Pecchie, fimbo- 
lo della di lui foauiflima eloquenza gia dall’ 
SRI in si A Bosce sunidate preconizata . 
e ) fopra pool pere = 
n Ca altre guile 
alla ea chedi ; oa DAMME enti. 
Mà do ioil difég rid pet for- 
mare map del gran Puceiutai uo 
detto-da; i portià publica’ veduta in quelto 
Ad dii ue iniasian men branze PI 
rl uadî fua ua eccellente Virtà , e San 
pellegeizia > Daf Cielo trariò l’abozzo es 


cn " feguen. 


Ù traccigidi que 
a trè belle. copiò : 
cor.; a" 
Pigliando aL°0tring 


al ur Mas) 
io de Pi zx 12Ch ftelso il me: 
lio de Pizz ETC i.y; e/o 
sn Uma Lottog: ‘faro È veder Banedetto 
Sole , € benlior Ni Piedi, ammantato 
di quel niaeftofo Or; di 


Stelle; nobil rifle(to, 
galeria delli ApocafiiDale ammirato nel pqoci 
Sole s Liuna' PIPA: Rini s AA ulier eum" 
corona Stellarttm, Nitti tel <> in +e dà bel» 
la copiaàv redunque javi 
di folleuare dall [ra inuico » da sé gna 
temiperati colori. rialla £ za de. 
to-attento.lo f; guard i 


>flblimicà: del 088° 


PAIA sménte con Labbra alle: 
I 
i di Le pese + 
apre Giache dar tana a dra 
n ce aut! 
Reti» prelolori Girico a Îla-fua, c 
ceamentià 


gre lgs ui CLES 
ae soci ef ip. 
collante Pi, 


vanità monda ne sie to come fimbolo — 


SEE 





S.Gre- 
gor.l.3. 
morsC.7 


dal P. Sara Greporio Lx. 
In Luna \duremy que mnen$Siss 
deficit 3 - vnurabiliras remporar 
Eterto #20dò curuata ir corri: 


Plin.l. 3 : rubi ò : ; 
ciù PET ddizifas modò finuara in 


I, 


s code ue fubitò panirerts s 1 
po s salpa sula : Lafciò lc 
Luna l’Iftorioprafo della natura. 
femeno variabile la Fortuna ne: 
'finmétnto de* fuoi {plendòri, ed. 
miferi mortali Er folim conftans 
se fuaefe Difledi lei quell'ingegno 
pientsor votii granai, gli ferigni, le 
darobe + ‘or-laftrodi Hionori; or ofcur 
ftato : ©or chiarezza di fama; orbuiod 
gionia = ©r altezze, or ballezze; Noncc 
par eeont ill cortéppio di ‘Stelle 

una-di notte tempo; come dadilulrili 
mi Senàatoti: cortéogiato»la ‘mattina / | 
vedet@ Sèidnb mi li ferrtuttò del pro. 
- RIS fanpue macchiato fi vidé per mano 
der Popolò Letza pietà sbranato: e ditan 
a teforî non &iainzd ; quanto potelle appi» 
gar Carmefieey Clo cn lives 
spa dell” Oto è dilmiluta go lo 
plen» 


| Rae, 
DE Aetepià © TOABB.688, 
CR A = € a 1 MIST "RR: . 
ma E Cei del i e-famiolie disRo- 
| i Ci pube 7+ Lortuna fconfitto 
{ _- Nei vie Petty sedelle douitie» 
x 9; . È sa 9 
= cgfGnrafe etabile cà to quelto flulo, e 


cari Li altezze» 
della Pretutz a 5 del î sap one UE, dif 
“donde ilfuò cadang,. lè rinivna p 


re È ai at © Othe che Fu {ua Po 
‘nezza ; fotto a' pie: è Bi pofe! con pepe 0°" 
Calpellamento + Rif. lendens egli id ra £52 
di nobiltà di langue Chiarifimo, sìda È dpi: 
to della Midre Matchefana: di: Mohf e. 
rato, come del'Padreé! @ 
‘radore Giuftir O) e Comealtrivoglios=® P- 
della famola famigli: Anicia Romana —" > 
Ja ltella , che la Giuli; ‘dalla quale-dico 
Sat. Nn med 


origi— 
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originata. l’ Auftriaca; che:à - fafci 
uera gli Scettri, & è montile Cor. 
a nuomi Mondi di fua grand’ Aquil. 
.del’ali .. (Allo fplendore del Cafa 
giunto quellodell’oro ,mallime dop 
redità «lel Marchefato di Monferrato 
lafciaua che defiderare al colmo di n 
piena felicità mondana. Mìà non peri 
toda tanta luce non punto abbaglizco 5 
per fuggir di abbagliamento ogni peric 
fi gittò fotto a' piedi quefta Luna, no. 
gia per. vanto ( Luzazi calcei) mà per gen 
rolo clif prezzo; fottraendofi con la fuga . 
dilerro dietro all’orme di quella fte/fa Rei 
na veduta da $, Giovanni con penne d' A. 
quia » e ritirandofi nella folitudine di ri» 
mota. {pelonca. Onde di lui poteua dirfî , 
come. «li quella lafciò feritto il fopracitato 
S.Gre- Gregor io: Quia cunéfa cemporalia defpicit , 
gor.cit. Lunazza Sb pedibus premie .. 
Aeftateni pur addietro , diceva il Santo 
Suanetto, di nobiltà terrena aerei [plen- 
dorì.» che io amo meglio l'ombredi va» 
bofco , e di vna grotta » trà le quali ofcuto 
al Mondo fpero rifplender al Cielo. Voi, 


ò fu- 


_- 


3 7 gini To agg 283 
i On fi i si 
x > Cos: “ etea unto”, 
fa ie 2 ; ‘Ncia ny &ton di ciclo ‘ori» 
\udco ever d ch iar 9 è precipitio nel 
tà dal rifle£70 del/a Vir ©2Zza di vera nobil- 
neteuî pure + fallag; ri tà & ritrae. Rima- 
tene ; che i cuor !CChezze, illultri ca- 
dietro prigionieri | ® in + morcali 
e a Vi'Mtasfoinate in abbo- 
me’n fuggo per ; Umoi.. lungi da YO! 
mente al Cielo; temi; e nes {pedita- 
fo, e voluminofo, Po graue ilvoftro pe 
per angufto, em IMpiccio à tal viaggio 
ala ; 
come glie della die SCuol ferntiere . Voi, 

o in noncalevalla > > ‘alla certa lafcia”. 
Cielo rivoJgolo fi Tiechezze perpetue de 
dio, ameni giardirzi. Mo» gr il pal < L-d- 
gdepi, chedi fiori.” "<Sohdi più di fer P! 
AGGÒ alberghi del batta Ho, {uperbi ci 

0 lautermenfe | NBA > € van x: 
Gre 5 che dfatolarai colli piùù He E° 
006 lite Comense Pea: Add 3 
«Addio», {tene a ia fa PE 
ia lugubri Tra lie. i liete Comedie-# 
mente cangiate. A; pello: repeat £ — 
Non “odio, 
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ci 


pag cs feruidori} addio «+ A:dc 
lufinghieria:Mondoingannatoi 
mievtetitie vnincolto «diferto : .1 
pevana -bofcaglia: mié imbandi; 
fobridtà : mio:gabinetto!|vna fpc 
oueitàmtdimen folo; quanto più fc 
compagnia de’ miei ‘penfieri ; ed 
Diò immi argomento di rinuenire goc 
ti di: lunga mano maggiori di quar 
| car. PeRi ofterire ; Mondo ciurmatore 
io diletto zzze0-y © ad me conuerfio cis: 
. Ma-di chi vi credetevoi,, Signori, 
yn tal parlare , & vna tal deliberatior 
forle «di huomoctanuto, ò almeno 2202 
tonegli anni; da luaga fperienza, mae! 
del vere 3 difinganniato delle vanità mo: 
dane i Guero-dall'abbondinza ; e fatietà < 
quelte naufeato? Nò , sò. Mà di fiaciu/ 
lo.da {enno maggior dell’età;e dalla Diui. 
na gratia configlidto . sVnpouero Pelcato- 
n alleuato‘invna bartay.lafciato inab- 
andono in fua\canitit per farfi feguace di 
Chrilto.wno fdrulcito legno;& rosi 
rete 3: fenzà ritîramento zilaolitudineco- 
mincia francamente i preti 
i oni: 
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Simi wr = Ale fi KO er da #5 OMMIA 4 & fecuti Matt.19 
Sistina È Atto 206557 E dicei omnia: 


sg ù . ° 
ampie L'EUte, di cache gran rinontia, 
palazzi LOU, Q. Udi confiderabili s di 
ueva rale; dice » @ran telori: Mi ha- 


4 2 . Ce 
detto? Quali Po © che diremo di Ben 
di nobiliffimo. Gi N° effere le preten so 
foloaffetto., mà Uanerro, che non 

» mà er iù ffetto ne 
fior deglianni iù landio con! € Civ, 
e-ricchezze, i sa I oftergaeno cel; 

RA È enti cra,e 

2 i De rititarfi im n 1 sa eri nr h jade 

a ii pura di vu Monte pe prefe E arti 

droni decoder St8% 

7 rn RO Rope gg SENT 

È fi MAMNIS CEILITE 793 tarini Sfagie i” 7 SE 

‘1 0Yfs macztare vitam CHIMINeAA 7 msi Ji 
per fottrari a’ {oura iii? es 

conuerlatione di altr e: 

e compagni regli ftudî di = pp"! 
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applicati aglî di lettere ; ra 
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Quanto wien efaltata, e decantata dalla 
penne fublimi de’ Santi Padti , e dalle lino 
gue più» forbite de Serri Oratori la pron= 

ramo in lafciar in. 
abbandono a’ cenni della Divina Maeftà ; 
Patria, parenti, e cafa paterna : Egredere 
deterra zeta » & de cognatione tua, © de domo 
patris czz ? Mà da quante magnifiche pro-. 
meffe fù accompagnato il Diuino impero ! 
Facian re im Gentem magnam , & benedicam 
tibi , © mag nificabo nomen tnum , erifque be= 
neditlus - emedicam benedicentibus tibi, © 
maledicazia maaledicentibus tibi , atque in tes 
Benedicern esser vaiuerfe cognationes terre,An» 
doffene forfe folo ? lafciò forfe.il {uo haue= 
re? Appunto » Condufle feco moglie, ni» 
potis Camitia ggi con tutta la roba loro.» Ta 
litque Sar az vxorem fuam , & Loth filium 
fratris fui , vnsuerfamque fabstantiam , quane 
po derarze > & animas » quas fecerant în Ha: 
deg B Uanto più qualificata fù la ritirata 
pri chersa O con. abbandonamento delle 
» {enza com ia , ò feguita. 
(fuorche della fola fon balia {pinta pi af- 
fetto quafi amaterno) non lufingato:da. pro- 
Cs 





SLA ge on 
Shimnae58 7 2 fi el Cielo, ‘fatte è 
da! 4 + ay : On 3 ; 
itin 143 di Pipa asi] Dio« sin 
Nnatamer® Me polcia proportio- 
Abramo = Faciam ze > Sderemo , quelle di 
nificabo 27 OIMER Lug, è? Genzen Magna M4- 


belle veltigia deg > €rifoue benedi n p affi 


è è. » »+ . bg 
gigantelchi inet imitatione © È (i pial. 18- 


ro* 
Cant. 7 


grefsideuona pro," grefius suit Quali Pil = 
. - = ba Qua > 
{ plendori di fantj pato giga 
chi calpellando la E° ono afpetari fà 
gl u 
veder e? V, ta Indicarer = de VALI. Pers g7I e 
Sn ietz, a far js faprà FAZI 
«ndamentumeffé, <> “Uni, sil 
% fon, Cie pag quali befine ziuerf e I 
O chelumi , è che ri 421 at? 
l'ammanta ! Amittus È Ù ug la 23 
sì bel merioci LORA è cOrt® A- 
Tiggio Pur mi veggo aliretto è - di 
minaralbuio di rmeza notte tri l'ofcuar 
vna {pelonca inaccellibile » Chi potrà nd 
carmi la torcia » © darmi lumedella vi 
di luiinquel romaito albergo; s' egli n 
n’hebbe 


Apo.11. 
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n'hebbe altri teftimoni che i muti faffie 
‘i qualià guifa di forte rocca l afficurauano 
dagli aflaltidella vanagloria per alwui to» 
di, ebuonconcéetto ; Mi conuieneandar 
tentone con l’im tmaginatione guidata :dal- 
la verifimilitudine è rintracciare dentro di 
vnafpelonca il Letto lanudaterra; origlieè 
ridure pietre ,: cilici ; difcipline , delle, - 
quali parmi dî dire l'eco rifonarmialle 
orecchie sla tnenfa imbandita di panes, 
forfe fenza più , dalla pietofa manodi voy, 
Monaco, folo confa peuole di fua abitatio- 
nepe lunga fune dall’altezza divna rupes 


in certi deter minati giorni fomminiftra- 
togli. i 


In quella macchia rinchiufo il noftro 
Benedetto Seni a ritratto dal Sole 
quando NEI Leno di denfa nuvola in fe folos. 
rifplende »s a gli occhialtrui celato 9 ‘fco- 
nofciito . Onde'ber poteua adattargliG 1” 
encomio datsdal? Angiolo , fauellante_s 
con S. Giouwanni $ à "que dua IMultrifimai 
Petfonagprà del Teltimito Vecchio Enoch, 
ed Elia ° Hj; feene dug oliue $ © duo candela 
brain t0rRfpeEty Domini; E sia da S. 

a ie- 


DI e ta. 
BENED 
. 2 2 


(Cos fela alla 
o ggasi E felice coppia di 
TOol de’ : a di E 
paolo : Ii fan cib ME Pipa chia» 
bra Sucentia a t due lie Erga. sa 
voi» dicci ntè Domins Ù“ a candela= 
» e il Cardi zz.  Vih * Brcua6 
agli occhi h rdinal Dazxzia anno tal’ Tua. 21° 
di apparen umani rifpleradi no » che.ol 1'Vap 
tioni ti vità» edi cc conocontaggi 
lo he: £90 le quali sedi contee na 
E a vana preflo ragno à guadagnarfi 
= vero lultro huon3i52_ s: mà perdo» 
vita Medi quali li occhidelDi 
antè AE SORFARETITE: Nos arnd479 x rig 
antè Domin, da Hipocritee e! = 772 fucent as: 
deantur ab po » (ed ARE = Mun dun 9 Hola S.Pietr, 
pe di Dio PRA: “ALll’incont a TI Vin lo 
} a i 3 t internt = x o1 veri 
Pigi di null'alt za dar nel genio al 
tener agli occhi r> curanti 
dell operati chi huma ani "i Sples 
i ioni ;. rasati mi celate fue vir. 
o maenosiguardì 
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brum lucens antè Dominum: Fortunata pe 
lonca ; fegretaria» fedele de' negotiati col 
Cielo di'sì gramd* huomo ! Pietre ben 
auventurate », irmpretiofite da Perfonaggio 
così illultre al pari delle gemme piùri- 


fplendenti, come tali, fin oggi dì da con- 
correnti divoti pell 


tal 
Gio: ‘Battità. 


1 "che poteua'effèr f 
tAlo riti 





E 
7) 
cono fiera + pi Pol, 


{ciutolo:.» 1 


delfembiamnt€' 4 dolé 


la foauità «Ael tratto, 
uerfatiora «= , hebdera 
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Plan o ricono» 
do la modeltia. 
elle parole» 4 


ch Umiltà della con- 


gliati dal R = 1 "\uce €Cceden ammirare abba- 


virtù. 
Mà persa pocono 
chi, qua 2 doil co, 


teua dirf 7 =—_ontra fa 
caccia rif aLiat 
dulebtus NRE aal Rè 


per monte => Qccnso. ni Capreg 


dal 
{teff 


te di vn eccellente 


*Pponefte , è è Rito 
€ per fiera: tale È 
0 per graD rigo! 


# 
è del Cielo: S4 pi 


er» E), Ianulo Cer ory Ce 
farissmà 5, be que 110% 
confermaar Pa Z fm Potena feriuer6 + fast, 


veduto pera 50° ha” 
cheinvna. Fliato Altro 


vanto più v* pa pc 


Parere; fe 


tenza per Palo! quelle pelli 3223, PA 


Yalta attera tj CI c 


GE 
Qrani fpetta Ca a Taste marauigl sfoe 5 pe È, 


mato ! Qu 

(7 
rn se Simei SE ‘8nori, "# v vii TEA 
ciò, tea n è giu, ro A sa 
diSole ac cedtetizi ps e AS 
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Ver! 


tto. in que 
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gone fece fcorrer dietro vna fiumani d'èés 


qua tramindata dalla fua bocca per trat 
tener con versa il volodel corpo , edella 


ia vita dilei: E2 2222/72 ferpens ex ore fio poft mu- 


. lierem aquam, cara 


z2àm flumen sve cam faceret 
trabi è flumine . he dico? Peggio fucce- 
dè à Benedetto: 


conciofiacolache il Drago. 
neinfernale imuidiofo della tranquilla pace 
dell’animodàì hai lungi da oggetti valeuolià 
diftornarla, gl £pingefle dietro fin da Ro. 
main que” bofchereccirecelli vn fiume» i 
non d'acqua è mà d impuriffimo fuoco 3 
dal quale poco mancò non rimanefle afsor= 
toconmiferabi)iffimo naufragio. Appar= 
uegli va giorno: il nemico in funelto: = 
biante, nom dà ferpente ; mà di nero vecel— 
lo, con Pelirmoaùy io al'candore della» 


fun innocenza . Alfernodella Croce, che 
mettein fuga lepa 8 es dileguofiE 
tantolto: coris:mresioitofo volo il cattiuo 5 
Mìconm 


aligna RA preflione lafcio linelE” 
interno l'à x moti di cetta . 0g già da 
iui vedtatà.uity :g con tali ftimoliscla 
fenfo nelì» erno, che per poco abbahdor 
nata la falîtudine, alla Città mon fece pe. 
905 Aia rigliofo 


a" 


dà i 


TTT 


DIS. crm dm, | 


2 ” 
rigliofo rimor13È ; vide taisoe 13 
mal confà > iat9 Orra 1? Giouanetto 
donando ioni Dciat,: Unque abban- 
frutto fim” Tora in quett, Prefa perder il 
Amerai arameglio la 3 lelua raccolto ? 
uominî srella Città e Onuerfatione degli 
degli Ax zjoli nel d: if e la compagnia 
dagliabB=> macciameng; Stto ? Ti ftacchera! 
d quelli «— 3 I medef; 1 del tuo Dio , fin 
che fb e nre eo O 0 a pole 


bitur me — ae 


è] 
=>er ric e estera allius pers? sf 
Al arti in feno 2 fe 


quelte lil n iNo © flere trouera5 ndeò. 
Vannepuazm—_ bop" Crudeli , e 4°” pen 


ue 
Minotaua- 2 tric; te fin'hora i ee 
ferto date NE ne ngi, altri labir* e dro ol 
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riolo.- E dal dliferto ftefso prendè l'armi 
oftenfiue,e difenfiue ; anzi tanto più difen= 
fiue» quanto più ofFenfiue di fe medefimo... 
E quali furono quefte ?forfe dato di piglio 
ad vn fallo prefe à batterfi il petto per dea 
ftar il dolore, che fopifle i folletichi del 


fenfo rubelle? nò . Forfe gittolli in qualchè 
fredda fontana per nei. l’ impuro ar- 


dore , efartrowar nau agio nell’ acqua à 
chidal mare vanta fauolofi Natali ? nè 
nno forte ato di manoad vu mazzodi 
ortiche cominciò à sferzar le membra per 
rp difci plina la tumultante paflione? 
Vi venite accoftando ; mà di molto non» 
toccate Per arico.il fepno ;-Orsù perinonis 
tenervi più è bada » io la dirò, e voi appa+ 
va "Stra SRG 
it ifterpi, ce tpine, 
elettolo per Campo.dì odi glie spoglia — 
teli nudo al Coraggiofo Soldato per mante. 
nimento del} ternsiccoze sifidoaplia dora 
la rivoltarmdiohi il corpo rubellante s fit 
vaio» va IA Meagure punte in ogni parte 


to: arrendendofi depongal’ara 
n° ‘gommbrata la tentatione è fai> 
ta ne- 


| 
| 


quelto elp>—= ni alle ferite, ru 

ci con vitt«——> vi tanto più 
più fangzam cm nola pe'|{} 
co. Non m- = baltauano Ngue del wo D° of0» 
poche (til-&-= di {an aisi gi 
dori d' inc ===> ura febr e » li pegper © A) 
rurgo Hera =clo =" e 
fenza mifea ceca Uaui co e 
ifigentie emi dat n tant 


Wwotorpo xe, Mo pi £ 
fomentato.. n; " ila defio poche fin” e pe. 


Si que 
Benedetto » CAtrj ci ] Ombattio dilar- 
mato s € ela e d! {can{ 9 Hleccato ? così 
dunquein NEC ‘ plan ‘ST le punte le in- 
contri ?fer ato »3° " SUlnato Penfi di vin- 
cere ? sì sì —aomb? 1 Contra te (telo, con- 
ru ; A 
tra'ltuo £ = mio € è però fa jamente 


tu to il corpo, no fi fer: e 





aPor i ac ed» 
non ne (pa Pa Zolf tare il fuoco g3% PA 
Segr: ce ne infernale ; fe 2% £ ada 
guardì Ai farti sr 

x - xt È 
corner dti ap vee 
lelticon politico © Sr ire con ci& TA i ee 
del tuo nemica, -*ccg, pedi fpio 


perribellarG pay Sà.ep Sitnento aff9 ge - 


Cel. Ri- 
pa, Ico- 
nol, 


Genna ‘viditque po sg fer, 
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non contento dlèì poche ferite , fen 
le moltiplicafti contrafiggerlo in (et 
teseconfelice riufcita, pofciache 1 
fomigliante rubellione tù non fenti 
non morto quello, almeno mortific: 
O Benedetto 1 vorrei dire ritratto 
Patienza > dipinta conle {pine fotto : 
di :Mà l'originale viene dalla copia 
rato ; MENTRE tratto ']corpocon quell 
ondato = VW ittima di mortificatio 
fimilein parte à quella d'Abramoin v 
del figliuolo . Iewauir Abrabam oculos È 
gum arieteminter vepres 
s quem afftamens obruliz 4 
- Non però ping Po 
a membra in fenoalle {pi 
pre Pea efier tacciato dal P, S. Bi 
PORRÀ membro delicato fottoallo{ K 
nolo ‘apo de} tuo Signore» Nor decer 
rnembrumeffe delicatum . Il tr 
{Tembra vnRicciofpinofo, a1 
= à difefa della tua Verginiz? 
- © Lol diuario; c'hai le puntealid 
cares iulz ad offefa di te dello » non, 
Sa caftifimoventre della Sagra, 


Spola 


rentem corni bag 5 
cauflum prò frlio 


mi con tutte le 


[MO 


fenza pitti 
mn ogni par: 
he mai più 
rntifti;fes 


ficato. 


tto della 


tto a’ pie-. 
>pia fupe- 
quelle hai 
catione: s' 
vin vece 


IS 
Spofa di righi i oa to: ° 207 
fe CUL ACCTNAS EVE wr sLlz. SELLSMII Cine 
cinto di fp n La uole 19. Màileuo 
telte pine. rele Po Orgo il ©: anzitràco». 
la fragramezazi de igli. "©. ce dore s &odo 
nas: Gigla © , che daiò ‘cus lility inter fpi- "> 
ua va Baciza germe ato con pelle- 
E di puro {zx ae gue i pretj ia tofe vermiglie- 
ida velle== alella Vero; 1 Ficami della ca9- 
da trapur ri cogli a ag de cinnocenza fi 
Ì ta felua- 
menzogra—— mento ì Ti pitt ori di 


= i Slua 
chevolle Elea 
àcompugaa = mr 7 cè 


Piede pi 
laà ritenearo davn x 


sato Quella puntur# cai fo: 


Maapulico» Gì Sag! Cuore, 80? > ao” 
Ne, tone Ta e aa 7 2A 
amadolli àcor “n = men c 


K ari PA - l'i 
nemus nos rofiz a e 2° to arma, * Ca gar * 
È Ro ga? A 


iù f ad 
P aggio alle £ tprce note caduch& 2 pei ra z- 
pù Ca —" erre? AE: _ 
*Ppigli di = s> 
(4 
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peniteriza feconde . Oquante delitie. pi 
ur per ventura il. tuo fpiritoincotelto le 
di puprienti {pine feminato, quali fpe: 


| mnientava queli® Anima Santa in quel f 


Cant.1- 


Matt. 7. 


fparfo di fori : Ze&ulus nofler floridus . DD 
litie tagionate «da ftretti abbracciame 
tidelfiorito TNa zareo, vagodi coronarfi. 
{pine, e di te imuaghito per vederti in qu 
fto diferto diuenuto Difcepolo è lui ne 
orto di Getfe tmani,con fangue da:ogni k 
to ftillante ìîmafiar il terreno. Felice te 
reno; che form iminiftrando l'arme al vale 
rofo Soldato | ne riceneftida lui in ricon 
penfa lo {malto di quel fangue pretiofc 


le {pine » frutto acerbo di maledittione.» 
Spinasy © rràbulos 


ell germinabie tibi trapiar 
tate” n 


© rembri inpocentidi Benede1 
to germogtiano a’ Benédittini-palme gle 
riole + Non cade qubiquel timprouerc 
Nunquid Colligune de fpinis “valga ui de eraba, 
lis ficus® peftiache quelte fpine Benedetz 
fon frutrii Pregiatifiimi della triennale co/ 


turin tegiterto: Coltura così buona 


che nom's@g adlalte fpine foffogatouil»fre. 


mentosconfor meal detto del Lilo Mae. 
ro: 


% 


597% 
pisB citt Tro ABgB, 
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elitie pro- {ftro: Aliud Cc el Am o Spina, CD fiimul eso tas; 
atelto letto te fpine fe 24 jolo tif, ‘ud ; mì anzi trà 

vali peri» elle più ri. z0g do Lo Mallevadore» 

a quel il P.S.Bear mari * Che ta] fatto ammiras- 

ds. do, così © vella- cor fuie beats Benedi= . nen 


dlus grane #2 = , atque “Ebfera , sogni. i- fermi, de 
yonarfi di gun, gar ni? ancatza 2 SE fecù;s decurf us A - ped: ri 
Wi. T 9-2 SEUSANNIS ped he Ts prine: 


iinque= > De mi 
pie manfit n= cz its, , die n pleunt> 

ogni zulit 4 DLE e CIALIS ; i : uidem eque 
liete IZZZZA Fiale 0074 Lempa, pus n tempore fuo « quando 
e 
sal valo» Canta CAr9E 2° 5 teùzpg e fruttificandi >, "i pit, 


i cederet , Pre mò - rauatu de unto 
ipricol : quidem Ver ZI, diferd, , E : ;m? Lison 
futus d'a 23, "22: Dar, rela 5° da c7É sf 
pptione* 4 T 2220 er Ra 
ditt 0 ' ipfum 030-232; bin 
He omninò = ni marum aculiss Fg 74° Pr fa 
ugas reteeZon,, CE dis; miecit ; £4 piisÉ sr 





ine go- do fed mag 7 tel Sezzento Domini P ». 
proueto» Fari Do ea im egsincidie OLA 
de erbe Spine be 22. j 40 age 
si pi ue, cdl Ze 2a iriliter: P ver, 
enedett? ri di quelle fan, Ste s Zzè defperet Ni A LAI 
male 0° ueto veduto da Mme * Per pocodir@” xe 


| dalla prefenza.d Da ELianti del fan? Pi toa cd 
ro il Po | memorabili persia Vaipai < KA °° 
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feruivano quafi di guardia i con quefto. 
uario ,cheà Benedetto vagliondi guard 


inà non fenza ofFefa di acerbe punture: 1 


punture innocenti à diteladell'innocenz 
eviè più difenfiue , quanto più offenfiue 


| Difelacosì poderofa, che le fiamme ftefl 


V.s.Th 
1.p.q.8. 
ar, 3» 


come che ardenmtiffime » accefe nelle pud 
che membra perdonlor forza. Sìche pi 
dirfi gudd re bzes arderet, © non combureresu. 
E chi potrà dubitare della Diuina prefei 
zain queito nuouo RKoueto col fuo dileti 
Benedetto. > fe Deus et "vhique genera 
mente i Mà. com modo fpegiale per.mez 
della\gratia famtificante nel l'anima giufta 
Chidunque on acclamerà: Tera /anéi 
- the, grato Isettacolo alt Teatro de 
uo pe Eco Irealo Teen de 
Angelis mà non già forzribus ; in'quella_ 
diferta foreQa lufpidaocchibumani. Sa. 
rebbero Quei; {fe io non m'abbaglio , ri. 
malli a bbareiindti;arabivedita, quali da tan. 
tragst sea Quellefpine ;iche imporporare 
dal-fansue *îtamotente del caftiflimoGio- 
agata facevanoimpallidire pelfatigone 

i 


‘ 





IO 2%. B 
| di faa vita ® te i fple B 309r 
queftodi. | i d' i fol, ndori.dell PE 
di guardi; | rora, per Ro E coda Bore pi nLi na n 
anture: mà O che nota we, h Merita il nali paterna 
poema: > | Pistone Pe et, smarrite 
frenfiue». {pine sf yperato!! feno £, È 73 sr 
me flefle, più preti £a di Quella q; te - Goron 
elle pudie © mata di. £®&elle: Corona. Arianna ingenio 
Sìche può | quella d = X JaReal My fimile appupto è 
dureresar » COPONA SF ner a rum codec; : In capite ei 
Mà fta:0ì Koll, — 
1a prefet= pae cita gi)egl:.. c a 
ae femede£ a s_m0,co gli S hà fabricato 902, 
wr ria con Cam vinta e ito della divisi aa 
colo mr Mib... 

are cèfto char ta si tuoi dell .0 ov; 
rr amore Va { ta uti Q Picuo al. o, 5 
sprd dente ;eba — C Vicà , Merà gli {ple® 2° ga 

tro dell altrui ma . Co “Rel petto di 1u* ge ate 
1a 


na tt ) i 
triftavaleaa Uen ndo la proget 3 A 
Cc . 


a 1 

Da O nona 3 

quella» pa dhe me on Veleno ip!! «gi > aa 
n i ni rar Mosè ilna ario + nà folo) Sr IE 
glio I del popola... i | 
ida un fece riti à Rea è. x Imi Pr P_i gt gsod 
sj cosa modica, Di a Sere piglia 3 si 
paragone da viltà d'anim ® Vama 64 faciampofY | n 

di ; 


—— C_Cc_ eco 


3oa DISCORSO SETTIMO 


ror di morte; prontifiimo per altroà prc 
fondere mille vite 3 fe tante n° haueffe ha 
uuto sin feruigio del fuo Signore; nà fol 
_-, (diceilCardimal Vgone) per rifpetto. del 
N” onta grauiffiràa. + cheal Sorano Signore 
rifaltata ne:farebbe iN on dixie doc ex ti 
MOPE 3° quòd tirmaerer fibi > fed quo rimebat , # 
mluspeccare e < di 
Chi non iftupirà arraggi della carit: 
valcitprotimio > pra nella foffe. 
renzadeglialtrvi difetti s nelle dolci am. 
monitioni, nella vifitadegl'infermi , nell 
albero de'pelle grini; © particolarmente. 
nel liberale Prouùedimentoa bifogni de' po- 
Ueri 001 ATA Ba. prrgeli palità 4. che non con 
tento di hauex impoucrito il Moniftero. ir? 
tempodì: gra mcareftia per foccorfo de' bi 
fognofis non timaltogli chevn.poco d'olio ; 
uefto ancora c ftimolato:per ventura dal 
mbolo'tteftoidi mifericordia ) non dubi— 
todi donare adbvn mendico limofinante,. 
Liberal itàsmanto maggior di quella del la 
1 add fot ao temi quantosiche quella à Le» 
ed pra ruolo fenza più; mà egli edàfées 
iaia t12liuolì a quanti eran Monaci , 
pa proue= 


h 
. 
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prouedet a fi late; Però dal medelimo 
Dio, che mo Cla mai y; 

»£ Uni Inceredì cor- 
tefias com pari ce 


‘2a guiderd 
erdonata. 
conriem p>ire 3 (Pere 5 


ed i meriti, ele pre- 
ghierede % {uo È et Dif ilpe ierenon'andal- 


ferì vot —> )ilvale del: olio 
perfettiL® = mo» qual, ATI 
riorcon ® # tione , cHe t pote Lo fprem 
per mara <> Mirac ua 
Cielo. Olofa dagli Otiue!® 
Chitn =» nr 
miracol è ì “x sha cda 3bbagliato a Lui s% 
del Morano Gc iglie de più nega Sisde, 
coniave a_ lì 4 Me\ 
Mosì ;.da de ì cita tc Contiol ia 
calamita cs e) fel Oratione 648°, 2 
Elifeo , fuer le © Ci viue forge®. 4 Ca A 


gradi col®a,, ste ° pr tere | uri ps 
nar fopra da CE SIUa 
fece con Pier? pn aa È Sx 


fguardo!lpeza, Sit = fo Difcepo} a A 20%, 


ca 
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rendete cofpicuo-ogni gran Perfonagpio . 
P È che #non veggonfi. {cintillare con 
brio vivacilimo , quali (telle nella via lat 
tea del Gielo , le tante,eSantiffime Le 
da lui afuoi Monaci tramandate? Che al 
trofonleLegei , al fentire di S. Tomafo 
; fenontante itelle illuminate. dal Sole del 


a eterna Divina Le 8gge, ordinateà guidar g] 
a: buominial tran 


uillo porto dell’ human 
felicità :Mà qu i parigine ò de'Licur. 
ghi,ò de Soloni »: èdialtri famofidegisla. 
tori hebbero mai tanto applaufo., ò tanti 
feguito:Quantio quelle di queto Beneder: 
to Patriarca ? C uanta, quanta moltitudin: 
di Religiofi. Verfonaggi con la {corta de. 
lume di quelletrà le fitti, trà lefille...-e Lc 
cariddi disuefta tentata vita fchiuaron — 
naufragi 1 quantiall'immortale vita felice 
mente fi Candufieros.que fulgebane , 942 / 
‘__ Perpetuas erernitates! 
O Per mobilità , per dottrina, per San- 
tità chi Atifliame ftelle, e per poco direi, in. 
:3 che non già à dozzine; mà à 
pe rc. a VOuerate al voltro capo , ePa- 
SAI Lar tmaate non dozzinale corona :co.. 

i rona 


Fox 
tamenge e auafene ta? a Purg, 


ue est enim, Theffat. 


À - Î è ì Vino, UL corona glorie è Io 3.19, 

di; îa = SÌ, fx ql i Mostriisy2 Iefun, è 

Creta a EN cito fur Gel: ti, 
le > IS a — “©, a'Ejl erafis!fra< 
èa MED Spot dp ibp sap 
to 1 N e ame, ratifff ione # 
ring ma N ‘ba * {e ‘E egh 18% î 
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giata è e.riguardeuole rendono l'accenna 

» coroni «hi figliuolanza:l'vna il numero, 
altrà Lia «qualità . Quanto più numerofi 
‘edi maggior virtù rifplendenti foni f 
gliuoli@ tantd:più grande , e più nobil co 
roria formano al Genitore ; che in ciafche 
dun: chi loro fe ftéflo raddoppiato rautifa_ 

| Labuona Lia tantofto , che videfi del fe 
fto figliuolo arricchita da Dio , efclam 
con voci di giubilo, e gratitudine infiemie 
Dotassze vie Deis dote bona è Rimando l’ab 
bondaràza di piolé al pari della copia d 
danaio-; e quanto va gran dote la' fecon 
dità. Quefta era tenuta per benedittion 
delCielo . Ondealla fauorita Gerafatem 
mecon felice pronoftico fùsprefagito::» Le 
Iiai.vo. MA dle CZr-ctizu oculostuos 0? vide omnes if 
conregazi flunes “venerunt tibi 3ifilij. ti de lon 

gì veràieme., «o frlie tue delacere furgent: cun 
videbi s . Cv a Vl < mirabitur (6, dila 
tabitir cor» suum. Quantopoi alla qualità 
TeodofioRè'preffo'Calliodoro applaude 
ad vminobile Perfonaghio Padre di figlio! 
alla Patritia dignità peruenuti s quafi ], 
Splendore di quelta in lui medefimno riflet. 

dite | tendo, 


Gen:30, 
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valo 3, eliguila, (LO) Pater'alimenà 
Patrivi>” Porzia sive rr cil Sole indorap. 
docon 114 lg i» nuuola > invn'altro 
Sole pesr 0A on la gia $ Quand) Foa, e ed 
lam Li Pra e Romi i Nei, 10 
A Omani vivftm 
ee delle.cole, predicatore pylttti 
Macedoni co lor Principe Per huomo Gn 
olare, per cioche hebbe quattro Segnalati 
Geliunli tutti trionfatori < da ‘Quali Ctian, 
dio dopò morte portato alla fe ltura, fire 
quel.funeralefembiante di Oriolo trion, 
{o;» ;illuftrato dallo. {plendore di quattro 
trionfatori. più, che dalla moltiplicj 
e facol plc a prora 
celefte Spofa in met erin.non calé l'affi 
de'Genitori viene guiderdonata con Utolei 
tà prole nobili (isa beta Alta Map polti 
del Mondo: Prò parribus tttis: mas; Pa 
filij s conflicues cos Principes fu per- Onion) DE 
ram 3 per offeruatiohe del.P,.S, 






ide: io sil 
qual dice: Ix edienzia r etribu loneta Pot 
prò vii P 34c Fanti dignis 
tatibus exce E rINCIDES (pet orti 
mem. serram uit Qui “Sap e 
PARE q 
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Saui Padxi la diligente cura nella virtùò 
educatione de’ propri figlitioli, né’quali t 
. | putano Le ‘ medefimi riguardeuoli:. Cor 
E c Vesede i appunto il Sauio n 
'’ Proverbi all'ammaeltramento del figliuo 
disia ftimola iì- Padre: Erudi flium tuum s © # 
‘°° frigerabie re , <> dabit delitias anime tue : 
fecondo i Settanta , & dabit ornazum antn 
suè + E con molto di fenno; pofciachi 
efendo it figliuolo; giufta l'infegnamen 
del Filofofo, parte del Padre, viene quett 
parte@ipare neceflariamentedelle glorie 
quello » Però l'Aquila, cue fcorge il fl 
renna «lalla imatia generofità tralignante. 
dai altro come fuppofititio srifimtamdo! 
1 © rigetta per non entrar in parte de 
la: viltà «del :medefimo» «Anche l’Inuia 
| \Lielo s giufta le:in&ruttioni: del Sour 
Je Tr rumuirato ; prefe Aconfortar la Ve 
reg i cu accenare la miracolola Matenni 
i mObil panegirico della prote celelte. 
Luca. ADZI divino. Ho pare an Yilius Altif 
mi vocabitur , dabit illi Dominus Deus fede» 
sli 3 eius, regnabit im domo lacob 
3 » ejus-250m èrie fimis è 
sine sicari e; pr O Be. 


(OR ii 5. BENEDETTO 4 







vit ©; SSenelto beh, ER se 
‘qualite | tua! d n 4 - ci Pregiacitt; peorona Cl lag 
i. Con: | ornata — Inaia , migli © gemmej, 
Siuio n centina #4 di migliaia fuoi fig 2 i anzià 
fielivolo | verano = £ trà ‘quelti.tant; enit PAR, 
ioni | Mitra, ©£2i di Cappello, bisi "Ie anti ohi di 
rtudii* è chi di laurea Dottorale., cli: ‘Marito, 
soi anime diSanticà vagamentefregiati _ 1 Shirlan Ca 
(ciiched litano fot co agli ltendardi S ta - Quant; seit 
namento fterciefe 3. Gartofiele , Gradi a nte:; Gi. 
sn | sulle, di Monk Glacnoe CE re, 
glorie di ftini , de'Schiauidi Vallo mabrog, ei Gelo. dal pl 
geilfuo | te: Bbrando, degli Humiliaci ii SleFoni Pineg. 
nantes) brogio 4 di, Valle Scolare, di iS P S:Ailm_ Do 
‘andolo, mo Romito, di.S. Brigid. asdis 30/0 Pri; 
rredel= mo,ede'Scotioltreà Quelli, cheato iels 
inuiato ‘tilottoal proprio nome di,:] rolas 
Soura- ‘no, non fon E ivcat pet figli ligne 
Ver | “detto.? non riconofcono voli e 
Benedetto ?.là onde sì come, dea 
cunftorum-viuentim fù chiam i some ie 
imente De edetto per poco nal- 
Prc aci cè PMEE IU Pai «ir pui 5 to. 
amà non tramonterà n va ta egg ole 


ì *® : ° SA UE con. 
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confpicuo,e di così i Hoftre corona la fplen- 
dore . A-bbati fenza nurmnero, tremila cin. 
quecento , e dodici Velcoui, millecinque 
cento feffantaquattro Arciuefcoui, cente 
ottantacinque porpore Cardinalitie,diciot. 
toSomami Pontefici, quindicimila cinque. 
cento cinquantanoue regiftrati al Librc 
d'oro de? Santi fin’ altempodi Giouanni 
Ventefimofecondo, fenza quelli, che nor 
defcritti in terra fon per ventura nelle. 
pergamene ingiosellate del Cielo. O gran: 
| dezze! O glorie! Ae? 

| Quella Maeftofa Reina coronata di Stel 
lenon hebbe che vnico figliuolo ; come 
che nobilifsimo deftinato all'Impero d 
tutto “1 Mondo, efolleuato al Trono Au 
ufto.del Diuino Monarca: Et peperit fi 
Apocal. mafculam ; qui reffurus erat omnes (en 
in %9»@©D°c. Er rapens eSt filims eius ad Deum , È 
ad I br mM eius, i nofltro Benedett 
Ciel arauigliofa fecondità influitagli da 

(i o. d'innumereuoli figliuoli douitiof 

; di Besforniti di mafchio valore, &talcu 

T retsial gouerno di tutto il Mondo n‘ 
fono ‘Pontificale , altri al Lo o 

cu flo 


IO A ì 
ftelfo IED4O alliltenta con Nea pat, 
lofplea- 







nilacin= | Sufpice 'alim, È' iniera Sre//a s Paci 
cinque» evit fenac: #48 PAR Li di Dio "ng Se Gea ts 
: v099 ca Abra e220. è l Ol‘riel Numero; striara ” 
sdiciota lofplendore; etiandiole Stelle: del va nel. 
inque- | mas, > Abramo, Vguaglierg ta È è 
Libro diîizià Regti ex te epredienziy; >; 1 cen. 
iouanai | &' femini ew0 rerram percprima 20nj; e tibi, 
che no nem terrarta  C'hantatn ‘in PM Ot E Ot 
+ nelle» Eroque Deus ‘corum Dago tibi it > 
I gran» beneditturus fan s Critgue ir marig, : sg 
ni | s populoritimorientur oi e. E: tei 
di Stel- puts; eRaidiui te; eéte benedfjy; de Laef 
e gobo; © imltiplitabo eun vago: Pia 
rt Duces generabie © faciam i Mara in GA, rim 
E nie dellaz 
. 1 /° , 6 tutt? ; 
or mirate perì 
Li s "GielovNoariera Stel/ag rg Seneo 
@ s&-chiariffimi lumi Tepded 
3 ria‘almeno fenza Itancarfi antitbuca 
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gés poputortst prientur : RON folo, Duodec. 
Duces gererabit ; mà ben diciotto, com 


.« dieepna » Sommi Pontefici : Duci de Duc 


(Signori de” Signori .. Faciamin Genteni m. 
giam , vanti, e fi gran Perfonaggi , pet nc 
ridire il già detto, e per tacer il molto ; cl 
dir fe ne potrebbe, Ecco, ecco le tant: 
e chiariffame Stelle, che incoronano il c: 
po di quefto gran Patriarca. Lafcio dav 
de-lati; come Stelle metorologiche, e. 

ballo temperamento, ò almeno d' inferi 
re grandezza , le.rantericchezze , con li 
quali hà voluto Iddio guiderdomare la vi 
lontaria pouertà , e benedire lo fpoglio d 
fuo buon Seruo. .Sì.che parein lui ayuer: 
to ì Benediélus tè in Ciuitates ©: -heneditt, 
inagrò . Benedittus fruftas terre, me.» fai 
GFafque iumentorun. tuorum, & caule, quinto 
sare . “BenediETa borrea 649» © benediò 
reliquieue . Emirter Dominus benediftione 
fupe» cellariatua  - Abundare se faciet Dom. 
nus ornmnibus bonis:, Aperiet Dominus thefas 
run. fieum oprimum , &c. Lafciodico,quef 
Mnori Stelle quafi eccliffate dallo {pler 
dore deli' altre , che gli formano quella 
i Ì maeftofa 





còronadi:gi lificati i 
ib _ LI cla corona gloriof. o certo 
- Di 112 prefenza di tutto il P Pam 
Silla gran giornata pe 


sie Giedita Supremi i 
ur ta II del:P; Sa 5.Q 


Di sa 
drinno vaa «Pietro. trionfante 


5°, ! t ta 
daluiconwetftita;vn Paolo quafi con nn 
Mondo; Andrea conl’Achaja , = 


; 7 ia 
con | Afia E) 1 omafo ton i, India, < oa 
Pafiori; e condottieri d' A nimà or: 
acquifti.da lor guadagnati: E--, in main A 
terribili interAngioum sez <Arebangelga Roms. 
rum chorog@gpidebitur «Ibi Peziusc)y, dude pi 
converfa , quam po$t-fe traxit, pparebiz fo 
DPaulus.conuerfum:y veità:dize 

«ducens»ì pig ig. delie. 0° 
iloannes Afiams T bomas în; 


tei e Abi vnies 
Dominitixgregis. arietet cm aniztaram,. hjeyi, 
cpereiabaie sa fanttit. ris. pred; 
“Ded post. fes fubditum-gr «moztabune, ; Erà 
quell farà nobilicom sta anconBeneglet= 
tocinto da quei Religit le di lui fans 
| r 
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ecle- tilime leggi abbraccia rono . Za subiti 
i si dine eleéForam babebit lazziderm Ò @? inter r 


nediftos benedicetur . 
Conceda Iddioà voi altresì nobili,e R 
ligiofe Signore , che ve l’ hauete eletto p 
voftre: Principe; e Padre, di hauer buov 
luogo in casì vafta compagnia.Intanto be 
potete fin da hora vantarui di effer arrol: 
tetrà ferui di vn tal Perfonaggio, è cui ne 
la già detta: figura feruonle Stelle , fà coi 
teggio il Sole , &oflequio la. Luna : che 
tiene la Luna fotto a' piedi, per manto 
Sole » e corona di Stelle . Inuocate il fr 
alute per poter pofcia à fuo tempo, quar 
do Che fia, comparire non indegnamen 
tetra quelli di fuo corteggio . 
eh Santiffimo Patriarca , da Dio im 
pettate gratia di effere voltre vere feguaci 
imitatrici di voltre virtà, calpeltando co 
piede fermo » e coftantel' inttabil Luna 
delle mondane vanità, veftendo il Sole 
con. lo {plendore di fanti efempi, e vii 
tuofe operationi s ecoronando di Stelle 
capo » con penfieri di Cielo , e di Ciel Fii 
mamnento , lungi da ogni volubilità con 
: immo- 


sin o4T E Peleueiana lega 


tena d' 
ceppi 5 come facefte ; a d'oro.d 
Chrift> “_ ona rendere è quel 


ste Tentae catena Cri ; 
catena C siti, acciòche giunga gie 
*ondoalie Stelle nell Em bireo, vollro 
dofel icillimo foggiorno, Per dimorary; 
conello vl s #7 PEpesMds eserrziZAtE, © 
Quindi dunque è inuiar loro | voltra 
fanta benedittione quelte voftre diu 
figlie, € ferue humilmente vi fu 
per diuenire, ficome chiamanfi 
cine , così veramente benedette Te 
ancora la voltra benedittione, deh, non. 
negate : afoluetemi gratiofamente dalla, 
colpacommella con troppo rozzo,e {carfo 
racconto de voltri pregi . E {e la confeffio. 
o;i » 
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DISCORS 
Hol T co A Vo 


net “DET T.0 > 


Trà ia folenzità della . Nouen 
* eHiboecBe bi A 


VEERG e N E 
cante fcabellum logo eius ; , quoniam 
. ‘ Santtum est. Plal. 98. 


“n ARCA del Vecchio Telt: 
Sg] a mento tantofamola., e d 
cantata,ne. paio fogli: fù ( 
«parere pa) anta Bonauenti 
n vras&erlde tfon{o ) nobil m 
de dela di quell hu animata, € fagrofan 
Fil 8- della Gran Madre. dio) DIO. Beaza Vir 
peli (dice il primo) Arca pietatis, © gratie a 
Afsîipt. Ci28r > Etil fecondo: Relfè Arca Sacrame 


V. 
BW sorta Virgo MARIA fuit intùs omnis e 
Sri de x U Sfodia 





Slidia raggi cada fe -: Arca ci 
e-fuor® -d ero: foitfie . 
S 0 l inters® i bellezza dell' Ani LO per 
| fim del coposricedigione a Erto 
O i teforeri @ ‘ @eU Empireo; cioè 4; alla 


pi I tir i (età. d lt 
vinò, de” seziran si ito Santo, e der 
Je gratie grane ate sfregiara di x , 
, di mille artificiofi lavori di 
Nouena rogatiue 5 ornata di. coron 


cccellèng; è Sd ts) 
È a "e + no. 
dell Vninerfo 3 afliltita cai Pri IMpeto 


Y 


nu ri ì 
E fequio da coppia di Cherubini; gna O 
N 1 copia d' Angioli sche per dot Sidtica i dea 
quoniatta irfronolcono con "o Legge in feno = "a 
gui tera offeruanza de’ Diuini POT alza 
ti; anzi comlo ftelso Legislatore, Das le 
io Tella Dominus, & LegifernoStr sche tico ge: 
, eder vinde!latidà manna perla dolcezza, e los Ifai. 33. 
li-fà (è uità? Busyrum, © mel: comedet Mor; de aa. 
‘Un dall ‘altro per lo-florig Cita. 1f;.,, 
2uentu: verga © Regno: 
pil mo- Nyon asferisue fecporumde Tuda} cy Dad Ga 
rofanta | emproeins «O ” ca fagrofantal OniAtegi,. dt) 
a Virgi ’veneràbililima | Se il coronato. Poeta-con 
atie di- le corde fonore aggiultate A Concerti al 
rcramet- \ Cielo inuitaua vutti all adoratione ue... 
mnis cu° lr Arca difanimata ».bhea: piedia Di 
fodia | : nina 
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‘ uina Miacl&A, quiuiful Propitiatotig in 
asta di pradella, x fcabello feruiua 
quanto meglio polioio în quefti giorni in 
uitar-voi altri, Signori miei, all’ adoratio 
ne di xqueit'A.rca animata mon già fcabellc 
mà Trono,e letto della medefima Diui 
Cane. 3: na Miaeftà ? Ponam jn se tbronum menm. Le 
intuz2  Salomonis fexaginta fortes ambiuni 
Adorare dunque , adorate , non già foabellu, 
pedurrz eius, mà T bronum cius; mà lefbulum 
cius - jim: 5% 
Quell’ Alberto, che quando non pe 
altro titolo s per quello di Maceftro.d 
Maeftro de’ Teologi,il gran Tomafod’A 
quino .», merita nome di Grande, con l’: 
guto. {guardo di {uo fottililimo ingegno 


penetrando:fin dentro alle midolle, per a 
enna pagratifsima Humanità A Chi. 

» Ît0» conchigd ; paroleò Ò 171 
man ChràSto nobilis DACI * 


MP. bis. #fsimi quod eStin Calo, & nc 
Theo. bilif T722%47m in terra ita fan:..E certo qu: 
L6.C.13» corpo ò 


i più puro ; ò meglio organizzato 
odi humori ad equilibrio migliore form: 
Pla). 45 PO mer ey forma ‘pre filijs hominum. Qui 


a dalle mani della creatrice Oani 


poten- 


ARGINE»... 
Hic Paragonar fra Juella dell'Hus 
bbe-r3 «bil 
lcimmagini ? che dall’ acquisto in tutte 
o dall irafurfa » COS naturale, Come 
naturale o. a beatifica Pote 
iniltrarf» + oltre l'increata 
della Ipoftatica vnione col Va ‘agione, 
nima del Reale paludamento del Ì i 
fantificante à larghe falde dila A peratia 
famente veltita.con ricami Prétiof zen 
televirtù ,e morali;e Teologi ì ltut. 
le eccettuate, che fupponen e d Kn 
penitenza , e fimili ;: vanno Ba Sfere 
imperfettione mefcolate 500° frà di die Ci 
Doni dello Spirito Santo di Bratie Ii, 
date, edi altridi gran valore ; al a 
Santità foftantiale perragione de] pù a 
gnimento col Diuin Verbo sil Quale TORE 
me conca fua- Divina. Natura liti ì 
parimente le comunica. Le Cocaina. 
etiandio la compagnia degli altri dua.Per- 
fonaggi Ditini.z.i quali col Vetba;quanto 
alla natura , medefimati, VeNgonoimime- 
diata— 
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°° distbiziaente! per concomie anriair, d'rifedett 
ve con eflo luiin quella fagratifsima Huma 
Fulient® nità = R.efidenza , non di vnione | ropria 
teo” veramente ,. come quella dél: Verbo) nò 
Adi mà en per tanto coni modb particolare, 
îi e tale ., .che :fe perimpofsibile ‘dalla im 
menfità quiui legati non fofleto;con-tatt 
ciò. dalla: nuova .vnione legati farebbero 
feoppiornarvi in camerata., per dir così, cc 
Verba, ,:dal quale:permedefimezza di :Na 

‘ tura WDiuina feparar.non fi poffono.?. 
| 9. gioiello-ineftimabile, cue le gioie 
Do pretiofe della Terra, e del. Cielo inca 


ate fi fcorgono:!.Nobiliftimum guod e. 


veda i ifsimum ih Terra conica funt 
Gioiello fabricato:per mano dello Spirit 
Santo, 


s- anzi dituttala Santifima Trinit 
5 nell'-officina.del-ventre Verginale,‘e quit 
. quafì: in vio {crignoyper moue mel rin 
chiufo.; indi! pofciaà publicà veduta di.tut 
to: Monio efpofto.:0 Ventre venerabi 
lifsimo:1.0 Ventreadorabile! Adorare 
pra adoraraiz;: sii Les 
l Ador abile\con adoratione nonfolamer 
DAS Dalia a"Perfonaggiin virtù fegnala 
i n Rit conue- 


VO. 
è rifedetts! 
na Huma 
e propri 
erbo; n0 
colare» + 
dalla im» 
icon tutto 
vrebbero è: 
r così,col 
adi Na 
d= 
le gioie» 
elo 1a 
FJ £ 
Capa 
Spirito 
lrinità 
» quini 
I rio 
Ji tut» 
erabi- 
414-255) 


men: 
aalati 
ea 


pr 


conuer> 
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1ente i. mì i 
Saver; più eccel] a d' 321 
Eroi PE £ cellent; cond; Tperdul; 
Nonmié € celata la dor ti i la ad 
da Teol oO81! comunemente è Ss Touta, 
alla Bear Vergine,c dl a Omafo S.Tho, 
tributo di adoration di Pa E ur 
nirfi; mà folamente d’] a Fia Mon conpe_ 
Madre di Dio 3 e però (È rdulia ue. 


: 2 Co x 

creature eminente. Sò cali, ls 
Agg: ir r 

quantunque dopò il parto, per N che 


preceduto contatto de Papi ; 
del fuo Figliuolo per a, . Dee Sti 
di tanti mefi, qual Reliquia 9 Contino fg nen È 
non meno della Croce, ch Pretiofa di];;: 
re trà le fue braccia Jo iena: EF Poche h 1 
pace di adoratione di ‘iv ms 1 
Chrifto » con tuttociò di 
ifcanfare ogni pericolo di “> 
dalo, particolarmente ne” did » edi fear 
femplici; che per Dea non ]» dotti, @ più 
con molta prudenza fempre RA \Otafsero 
fi ancora per efser ella per fe te altenne.,; 
da regnare eccellenza di TA ì per la, 
alii verme Naoto alla price 
. Mà fe vogliam a pratica, 
Ss Ofpecola. 


tiua- 


ief. fo, 
2 8 per E ra 
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tivamente difcorrere , chi votrà contra 
rela dottrina parimetrate de'fagri 1e 
giche la medefima Madre di Dio nelt. 
po de” noue mefì di fua iniracolofa gr: 
Fili” danza adorationedìi Latria relativa è C 
Chrifio» fto mierîtaffe è Adoratione rimirante, 
so me fuo oggetto, l' increata eccellenza 
Diuino concetto, col quale la Madre in 
me infieme fi adorafse , con ilcontenut 
contenente, quafi vna ftefsa cofa : on 
hi ordinaria mente il medefiino A ngiolo 
pa guardia della Madre deputato da Dio, 
Ii; ad U parimente al Figliuolo , ch’ Ella y 
3 ta mel ventre, per Cuftode, come fr 
di quella pianta , Adoratione riguarda 
etiandio il fopradetto contatto. 

- Non ci comanda efprefsamente il fa 
Concilio di Trento adoratione di Latr 
anco efterna verfolà fagratifima Euce 

Triden tia? Si quis dixerie in Sanfto Eucharii 
feti. Sacre amento Chriffum V nigenitum “Dei Fil. 

cap.s. et pi 5 

can.6, #0 effe culeu Larria jetiame terno , ador 
672 = amatbema fi . Nonlo voleua già l'e. 
Vilen. pio Kemnitio con altri Settarij. Mà cor 
on forfe di veneratione capaci difanim 
è acci. 
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VO + 
; secid 2911? Non già - 
} contra» 3 er la _ efenza dell per se tel 
pri Teolo perla E priftofotto Diuiniza *22à be 
9 nità da rito fotto diete. è » & H n sì Orig 
jo neltem» cale facendo > ne efsi celi:.. uma. Sa 
ola gra” no per «©OMPagnia à a medefimi, la Chet.” 
va è Che I parteci 25 Vengo. S. Aug. 
rante, co- » x È a vefte el me. a pm 
dell hor3 0! ea chi la Im per deEuch 
lenza del è porta re atoria_, “403. 
i o maggiore » quanto magoi Cato; . 
adre infie» è la congiuntione d Sgior a € ix e tanto 
ntenuto” {tici col corpo d I og acciden nù ltretta 
a : ond manto Im a le edentore di 11 Eucari. 
gioloalla dici ame econ l'Imperad Quella del 
Ella po | fentat W pa Ka immagin alquez 
e à frutto onon.li DIega adoratio 3© rappre | afgu. 
uanto meglio al. med adi LIS" pu 
sardante i e efimo tria; puc. 8. 
° derfi fotto alle {pecie d deue 5 Cap. in. 
d pe e el pane conce. paym. 
il fagro mente , € però più eccellente Prefentia]. ©5nî 
Jatria. si |, come realmente mente ati. 
ucari- r fetanta veneratione meri Contenuto ? 
ariftie mati accidenti per l' vnione col Co tani» 
Filium Saluadore; vnione conforme a] po del 
idorene cine s folamente morale; N riiionae 2 Bibo 
) l’em- ergine Madre con fifica vnio 0 più la_, Fulco 
come pa (cp così ftretta , tima ad_effo caps 
sima natomilti, per venam vmbilicare nno gli 
sale "Che 
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Che più 2 Hauerete letto più volte, dal- 
men V di to miracolofea pparitioni di Chri- 


30.176 floin ferabiante di Bambino , daltro tale 
if. è 


| Caier. 
in.3.p.qo 
47-23r.3. 
Suar. în 
3.p.to » 
difp.47. 
fec.3. in 
fine » 


nell’Oftia confagrata per conuincere, quafi 
conl'euidenza , alcun mifcredente. Mà 
che de’farfi intal cafo? Deucfi àquel Bam- 
bino preftarfi omaggio di adoratione ? Sì 
per certo ; pofciache , fecoftante fia tales 
comparia , lola accidental mutggione deue 
ftimarfì mella forma» ò figura, che dir vo- 
gliamo , e nel colore, non nella quantità, 
ioggetto de gli altri accidenti, e per confe- 
guenza fottoalle{pecie del pane continua- 
Teper anco la dimora di Chrilto. Mà fe ta- 
le »£ COSÌ eccedente foffe il cambiamento, 
ra rendkefie quegli accidenti della foftanza 
de 2 Pai maturalmente incapaci ; e però 
fareb ® ala prefenza di Chrilto ? Non vi 
s# be Più certo il Diuin Corpo. Che,» 
a auerebbe ì farfi ? Lafciarfi in non 
»Ò în difprezzoquell’Oftia ? Nò, nò . 
C ata come che perla lontananza del Diuin 
sane A del Redentore adorar non fi potelie 
non tel Atione di latria affoluta , potrebbe 


pe Xtanto, anzi douerebbe con la me- 


defima 


Vo 


rol Ce,oò al 
i di Chri. 
‘altro tale 
cre, quali 
te. Mi 
1 Bam. 
me 2 $ 

ia tale, 

re deve / 
Tir vo. 
antità, 

‘onle. 

INude 

Cla. 

uo, 

Iza 

rò 

vi 


DELLA B. VERGINE ts 
defima adorarf; smà lifpettiva » ili riOuar.: Laym., 
do cioè della già pallata prefenza de me.. SUE 
defimo Saluadore e. diremo dunque, 


d ] » - Haga 

* e la Vergine Madre » Non tanto per dapò babo 
mirto è riflefis ‘del preceduto accogli. 

toni... ele nraterno quanto, e mol. 

» queltempo fteflo s cheattual= 

mente Vel riteneua 5 nt, Na 

zZo legno:prima ofeuro figlio di 

4a strapj > 4 x 

: Plantato poi ful Caluario pe 

ne per 1°? Ò contatto delle m 

© Per poche 


i * i 14. ref ‘ 
> Non più dia cd prat 100 e 
. >» È 
tatione de] Per ragione dla È 
i “o (già dillà&: &roce 1e- 
Ce non hebba 8 21do i contate-oalcunò, 
i I, col Corpo del Cro- fi 
“An i = . 
£ "CELOf tg (ig PR 44 297 C ce ville 
d CAluyg Fata San ce 
. fa FCC Mpop Adria r Arerri - reg n 
. » - = î L 
i “lienfe _ - Trfa C. bri Fa 58, 
2777 GIRA EIZAÀ Ò LI8S vbivo! 
SIZL 727 
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minimis parzes fecatur , etfî tranc on referat 
Ckriflum Crescifixum, quia per contaltum ip- 
fius fuit quada 


samodòconfecrata , © fantifica. 
ras quod alie Cruces non bab 


1 ent . Quanto 
meglio dunque la Vergine, la quale nona 
per poche.hore, non per pochi giorni, non 
per fettimmane , mà per noue interi meli in 
fuo ventre racchiu o lo tenne , e tanto 
frettarmente congiunto ? È non potremo 
noi framcamente dire s Ch' Ella rimafe quo. 
dammodò confecrata » & fanitificara, e però 
degna di Ogni veneratione, particolarmen- 
tell quello fpatio di tempo , che nell’vte- 
ro fuo Werginale attualmente lo conte- 
,neua > | 
QueRa confagratione ; e fantificatione» 
ere fouuenire vn Epiteto dato da Ar- 
Ne do » e da Riccardodi $. Lorenzo allao 
"gine, aamendue, Altare ,chiamata 
È flor Primo » Altare incenfi s © Sanéfa San 
uu + Dal fecondo, Altare placationis Do- 
: Sninte tare abbellito per mano dello 
V Trà Perto No » anzi di tutte le Santiffinae» 
nell’Inca,  Diuine fenza opera d’huomo 
.“€arnatione del Verbo: Alte ua 
alla 


DELLAB, VERGINE... 317- 


dallafua €fettione con. lume abbondante, 
di ragione fplendidameate illuftrato ; e, 
con atro d'amore alla Diuina Maeltà dedi- 
cato, ridedicato pofcia nel Tempio; QUE» 
fù prefentato: Altare di vaghi , € Pr etiofi 
arredi riccamente ornato s  nongià di leg- 
gierezze , come quelle vanarelle dal fagro 
coronato Poeta betFepgiate 4 circumornaft » 21 14% 
vt fimilitudo T empli i mà.di fode virtò pe 
fingolari prerogatiue : Altare fin da\ PÎ” 
micro iltante:con la Diuina gratia con'* | 
grato;indican maggior folenni tà iD att 
modoconfagrata > Ave gratiaplerna ; 10 
#9 danltys fuperseezzietin te : Vreza s AR 
obumbrabit bi: Qndeben diffe B ci ib Ve Beda in 
nerabile: Apezzz bumane reftauazZaniS prese bone, 
pei Angola Der gvicurezza n 4 RETTA 
tEe23 4. €.9* 


lierem partu 
confecrarndani dizi a 
1274 oc à 
diuino, TI pnoftra S* 


‘0 
nfecrandam . Fermiamci quì corn La 
S acer 


confideratio 
ne. Auuie 
l ne VI 
COR foraftiero celebri ‘il © rt Sag 
opra divn Altare non ble rren O 
a 


ificio . 


co, màlftimato da lui gi frico . 
. "x giu {ta lE Vas I fia 
rito già confagrato., Fi eg]; fe - im tal 
. l - 5 È 253 
SU mefti@4& ele 


caio di altra confagratione per nua + Cc 
o gora- 





V. Dian 
p.9et0 7 
rcf.18- 


Orint: 


Éum azre rn fr, quoniam corpus accipie Chrifti, 
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bratione- >. - TNon già : rifpondono alcuni 
Dottori. E <ertoì che fi richieggonoal- 
erlioni dl* acqua benedetta, orationi ,be- 
nedittioni , ontioni, etante altre cerimo-. 
niedi Mitrrato Perfonaggio dall’ Ecclefia- 
fticalegpe prefcritte? fe non per renderlo 
degno di accogliere il Corpo del Reden- 
tore - Ma nel)a primiera celebratione già 
eglilo riceuè nel fuofeno: chi può dunque 
ei à baftanza fantificato non sunt 
neve uefta ragione pare: appiauda i 
Padre S. Gioia Coilolama ep it i 
re fauellando Lapis quidem eSt narra s fan. 


ennate afperfioni , bènedit- 
A altre tali cofe virtù confagrativa.. 
riceuono? da’meriti, e fantità di Chrifto di 
> benedittioni, di tutte le confagra- 
USB a di tutta la fantità , ditutte le gratie 
ongnaria fontana. Mì volete fian dotati 
inicce dì virtù maggior della fonte, ? 
“a “k tudiamo dunque dal Corpo fagrosa» 

“1 Saluadore rimanere foprabbodante_ 
ue Confagrato l'Altare, prima infenfa- 

\armo ; edi niunculto meriteuole» . 
Or 


tioni, Sr 
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Hor: che diremo della Madre di' Dio » di 
ifti tare onorato per sì lungo 
po dal contàt to, e i RE pi 


ritto ?: 
dico? anzidi piùdecui Pinza fan» 
gui per mano 
ueila fagra H 
atica vnione col 


fan ubicata? O Alt 


e. Ro mi c- 
‘dellecarni divine del ca 
defimo Saluidore: nonrimafero ta rift ca, 
‘aCque , oue egli difcef, È Batte” n 
“ *quand'egli. xi S è 

merfe, nomvi r; PIP en cosi 
che 

elitto di Ad 


edetta;perche furond 


- 10; 
o;n1n4s,nî mundari v0/5; fed 


24459 
/. Amundar e 47 
‘wi ablute per carmen Chyjct. 


72 
FLIPZ IZO 
; it, ‘7012 pecca £ 

rognonit, baprifmazis Dim 


3-- 
dbereny . E. >co 
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s.chy- ferma il P. S. Giouvannî sporto hide 
2h fartlificazas agua: relingueret pottmodizm q- 
te imper piizandis . Più chiaramente il P. S. Ago- 
sapud Rino © Ada baprifmum defcendie ,. DE GPU6I , 
Si Tho. quasit dieli fto Ade Deus non pics ter a 
loc ua. re tamerz 3) qua comtitniebànear, maledi sro 
L3.deo infetta s Piero aret -: E quale fantità non "i 
dfenpt. uerà esli lafciata altamente imprefla or: 

“*. Corpa Verginale, puriffimo già in fe itef- 


fo , di cui tù il {uo medefimo con dioina 
Magiltero fabiicato ? 


Tgomentia:nòlo ageuolmente dal cul. 
todelle Reliquie de'Santi. Donde di gras 
tilà càdiaueri difanimati sad olla {polpate, 
fina'ca pelli tanta. venerationd è? tranranda= 
tacì da'naftri. Maggiori fin de’ primi feco- 

Gu» lirche l’offa diGiacabbe ; e di Giufeppes 

Ex. 1; can grand: “i conferuarono > € cons 
finebre Pompafepellirona » per lafciarei, 

peu da vnide?lati } Angelico miniliero intor- 

Pa 5 no al Corpo morto di Masì : accreditata, 

circa fio dall'anti 

ga VRiuerf. 


- 


ode” santi Padri : approvata da 
hi MedeGmo con vari miracolofi effetti 


per 


DELLA BVERGINE, 1 
permé2Z0 delle Ratio. 
per iltrormenti dj 
zZace finalmente 3 
colarmente dal T è 
Fed 


rid 
e apertamente d 
calda ente ta 


»acipuè _ 
Pinica e PMeAaitune empla ., Coy orga 4 
Spirirus Sane zzezs babitanzis è ner 
#40, © /4 cor, 


ad 
ve Ghriffi da P 
LOPLOf@%y “Setti i ° a puo 
le parole edefitne dello» FT Conci 
di Trento ‘onfetrzi;. 


ata:;, 
Sali di Sentito 


722 quo P 
S07RM) cd) Ch 570 VII 
dim fanta COPDOy È 1 = _ Da - 
vamt Chri St; “ - ra, ria n 
“Pfo ad eter 3 


2, (re L'elfere 

‘que ltat; que” corpi Vi io s3zià dello 

Spirito Santa, aC inform, dr rr Ami. 

"Sr rs in Etatia {SU cn» is. bas 

cuole fon ATRENtO dp Rdific s=— = 
Ti "anta Venci-= so * = 


ede’Satiti; Come 


tile A Tho. 
omaio : S2rrum reli È 
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Mì qual ‘Ve mipio, Signori miei , più nobi4 
le, più fontuofo , più magnifico ,-più or4 
natodella gran Madre di Dio? Tempio sù 


l'altezza de” montidi eminentilfima virtù 


prs6. fabricato : Fundamenta eius in montibus fan» 
aposr: Mis +. ‘Tem 


pio «quadrato: Ciwitas in quadro 
ta e5F: per coftantiffima perfeueranza : 
em pio 


Ra incroftato tutto d’oro finiffimo di 
carita s irnbrunito per mano del Diuino 
Artefice .: Virzus Altiffmi obumbrabie cibi è 

et Tempio di lauori pellegrini di fingolari 
eccellenze marauigliofamente fregiato . 
1 "go fingularis . Tempio di pretiofi arre» 
di è e di ricchiffima fuppellettile abbons 
dantemente fornito per la copia de doni 
Pron-31 celelti » edi meriti:: Mute filie cougreg a» 
urumne diusizia> , tir fupergre(fà es roninerfas » 
Tempio. dello Spirito Sauto, mon fola+ 
mente per gratia da principio di fua. fon- 
datione.laxgamente infufa 3 € pofcia fem- 
Pre aumentata; Gratia plena 3 mè etiandio 
i la reale particolare prefenza , per lo 
Patio di noue mefi , della Perfona medefi- 
ma dello Spirito Santo; Spiritus Santtus fi 
Pertenier jp fe: ( per compagnia. del Verba, 
i come 


_ . 


Mace Dei Eikij , Aue, Sponfa Dei Spiritus 
2 . due, Termplusa LOLLUS Sdntt fme 
"mtatis, Quanto maggior vencratione. 
"anque Metitaua ella, che i-corpiye leRe-. 
uiede'Santi » Adorace , dunque s adorasti 
I fanctum esF.. : Coni . 
814 che dello Spirito Santo pyxgieolat 
., $ Ò ° i -_ arti A 
entione habbiam fatto s. chiatmo dè PE 
ra altentione a 


parto gico inerme s}}a pr tar 
£ comparfa iul capo di (Chift0: BP i9a0r 
uo Battefimo, | hi {enza 
i = i BP, SA Lusso 
élus corporali: n Defcendiz Spia 4-j148 9 
Che Colombe x 0 9/90 


- pa Co 
lefegaze nti: Senda LA 
a — S. ANS 
Dorminyy. Î Lg ta 322 C bri lib. de 


tn dicamys fobuim G . 
bi Ve ry ; -. Agon à 
A) piritum autem Say La, 73 corpys boca btiff der AE 


° È : - IZ AE € cap. 3% 
ocslis bominumit,, Sed allatizerri SAPPATE a1 P 
| “dla corp oa AE WII: deo 


2173 





lo. 16. 


, mini 4 
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eftecredivrazes. << Eièorto paomii inragioheuole, 
fiataltico se menzogniero fi faceffei vede» 
reloSpiritodi verità:Spirizus ‘veritatis:ben. 
che nor è aticamente congiunto. one 
dedicei Conporali fpeciemomdd exeludendar 
veritatera Columba, fed ad ofendendumz quòdi 
ipfe non appari in Specie fe fubilantie. Non 
è meno amicodella verità » enemico della 
meio ena lo :Spirito Santbidi quello fiifia 
i Verbo: Diuino: dunque fequefti non 
dovena Con finto corpo ingannare:gli huo- 
Così “°° enorciò à quello ficonueniva. 


coneh Pò lè fopracitate parole A goltino 


ud 


e. fo: bars vr: torinesi 
| fillevereE 3; Stowe non oportehat, 


rus Dei, ficzriam nonvporcebaz, vi 
Sang San O felice Colomba 
fcelta trà'tante i così nobile miniftero! Mà 
a Che dito io! Nonfà Colomba, 
penna Colomba penérata;dice ima 
> a N ofta Lal efferto:da Dio fabrica+ 
ci Ta E tmiftero dii fua pari , ficome 
dhe PÈintipio del Mondo infieme con'gli 
ein Mmimali Ya primiera Colomba egli 
= Pole: Vi ineriuigliate diqueto? fi la 

e tella 


id 


DELLA B.VERGINE:” 33% 
stellaco' {UO pellegrini {plendofi i00> 
trice del Natale del.nuono Sole, che doue-; 
ua del Principe delle renebre glorio!a men+7 
tetrionfare, non fù anch ella povamente: 
formata?, L’accenna il P.I. Agoltina.N Mis. pus. 
ex illiserar bar Stelbisgque ab imsio eresse 
itinerum fuorum crdinem: fsb Gieatoris kg"; A 
Sfodivnt:, fed tiovo Vigivis pars nous & 
dus appartitis c locontermia: S Tomal «UI she. 
più chiabe parole . Puobabidetàs ivéderutsA“ € 4 DESSI 
Huerio Svella der nowartrcara s non ita Qt di 
inncre-svicino torre: -Abrettantorciy det 
della Golbinbia mel -Battéfimo, Ed d 
GuITtoe conuensente-ferui (se di.@ x_00? fori 
SpuitoSisiowma Gamba, she se»; di 
ralite fue pari ne colo a209/, pe 
melticata fifofse ?: Màfe è così; © 43° fe ® 
fece pofcia;terminataila Guiaiiani®= el pe” 
tefimo del Saluaddaré? Vu fe ne per”) ; 
ricouerofsi? Qual colombaio Pa 3% giur 
legio-d'accoplierla ? Fù tantali sas cute 
à pareredì Tertulliano; e d'altrf sE fico £ 


del mafitadi luce teffuto { » ' 
fatta fùla Stella inuiata Ri aereo Da 
= Ca Ma_- =- 


dopò terminata la fua amba (oiari 3 
co 
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cometa ta datoin nulla vn'vecellocosì pene 
‘ tile, così vago ? E come.vago come gen-' 

tile effer doteua, fattura delle Divine ma. 
ni; Dei perfe Fa fune opera: maliimamente, 
, ad vnatealofuntione deltinato , qual era il 

rapprefentare lo Spirito Santo ! Che be» 
‘.  verrtìdouena ella portaral collo ! Che bella 

| pompa-doutua farealSole:di fue variate; 

piume spuraliIrideaninata i! Mille srabis 
- 2° ntosadierfo Sole colores . Perche dunque 
‘non coufernarfi:più.tofto è © viua\ad'eterna. 
, memotia imbalfamarfi: Non, nò :non era 

conueniente, quella;che era ftàta fedia del= 
lo Spirito Santo, mefcolarfiscon altre; im-: 
brattarf nelle dordure, e.con la plebeidi 
altri vecelli accomunarfi. Tanta veneta 
none Coneilia la fola fignificàtione della, 
prefenza di quello S irito Diuino . Quan- 

Fe'durique fi dourà è quella pu-: 


PT asgiO 
viinnia Coloinba ragionenole: Vaa eff Co- 
A+ 


lumbia mea 3: eletta , non per fignificare la, 

>. CA elle Spirito Santo,mà per accoplie- 

vnio Umanità di Chrifto con ipoftatica, 

etia ne COgiunta alla Perfona.del Verbo,ed' 

Ndio come diceua, le altre sur Ver. 
one ? 


2 It 
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fone? Quindiè, che nè auanti» nè dipoî 
Ella douéua ad altro figliuolo dar nel fuo 
ventre.ricetto, Virgo prass s 4 pertrtai 
-+ Che più? Se anuenga nel vino già con- 
fagrato.: nel Sagrificio della : Meffa cadere» 
qualche ftommacheuole- animale» atro * 
cagionare naufea ; ed orrore al Sacerdote» » 
che hà è farfi è Deue,dice S. Tomafo,pF°" spari 
folo con deltrezza dopò diligente lau29";, ‘eil 
abbrugiarfi ; indi le ceneri nel Sacra” aò 
porfi. In luogo facro le cenerì di PI" a? 
{pa, divn Ragno,dialtra.tale £ohif". | 
i rail ‘ Pins riuerenza dalcortatt9, di 
e ipecie Sagrarmentali;poiche il. (05% _, 
tana Cina non praò i ra 
latamente toccarfì. Che douerà Jun9 nu 
Porno di quel Ventre Verginale, . che” por 
folamente può .vantare imme 0° È, di 


tatto.» per lungo tratto di mp» *. la d 
più di hauer Comminisziaen di fe 4Eeto ml 


materia alla formmatione dia Pri da 
O V terum (efclamerò air ae SAB sento 
Epifania) O. meet impollypyyy, fra DEN \audib 
circulum Calotwia sigui- Dem incon pere” Lessfrsa via 
in-re verè comprebenfam pe erunta 
sa Vv portati. ses 2/0 
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Cel ampliorezz, qui inte Deum non coarftafti! 
O Ventre venerabile 


1O Ventre adorabi- 
le! Scrigmo peretiofo delle. noftre gioie» ; 


Erario del teforodel noftro rifcatto » Para- 
difoanìimaato del nuono Adamonoltro hi- 
formatore 4 trono, e letto del maggior Si- 
lomone 3 £teccato di combattimento, & 

Campidoglio di trionfo del nuovo Daui 
contra. il Gigante infernale ; Epiciclo del 
vero Sole vincitore del Principe delle te- 
nebres Cielo terrenodella Divina Maeftà 
incarmata.. Adorate dunque , adorate, quo 

niam SamEtum ef. | 

Non vedete; comeil Figliuolo fiefflo, 
ch ella Lune nel ventre fuo immacolato ; 
, + tRMita ad adoratla quafi cofa fanta 2 Nonà 
par. gisag ti raggi intorno intorno rifplen- 
Gif, la On v'accorgete , che do Spofo 
Stio. “Meppeda quelli abbagliato fifarui non 
ea era lo guardo, nè rauuifarla , qual nuuo+ 
è grauîda del Sole,come auuenne a'figliuo- 
{raele con Mosè ? Er non cog noftebat 
pa >» donec peperie Filium funm primogemicuna. 
non riconofcete i cenni del Cielo? Che 
altro fon quefti, che inuiti alle adorationi ? 


Sapete. 


«fc; 


Nile fico to. 
tirò dual. 
hi,fuorche Sa Canoniza: I 
cs tro Beatifcaro, per gia Un 

Ontefice coro 
© per renderli degni di culto ve 
? Ecco quetto privilegio è 
* Proprio à {ua Madre n 
iL 4 
tempo di deg danza, leoni. cuore pro 
fondandolo.o a 
Centro della. 








DISCORS 
| 3 SI, A; N Aedi 


Trà la folennità della Note 
i ID... Eolo L.A 


B W'ERGINI 
dii uo que: Cherubith aurtos ©" pro. 
duttiles facies: vai ‘vrragnà patres' * 
a isrrt i Oral 2 Di ib ©? 1:47; 
dii — > Biiodpb 3 R$, 2105! 

2] A. pretiofità del legno,il fia: 

> PZ 2° meggiar della porpora, il bi 
>$ Neg cheggiar dell'argento,il bio 
aenesT9) deggiar dell’ oro , lo fplend. 
lauorì delle gemme, l’ artificio de 
tà di A i la maeftà delle corone , e la nobi 

in Aitri ornamenti intorno all’ Arca di 
tare 7 © Non conciliauano, mio parere» 


Ye one a quanta la ZOMONEE 











. 
ls 





DELLA B. VERGINE. vai 
de Cherubini dofoma@àciasi qual dal: 
l'vnosle dall'altro:tatò 

altro, conlor faccie 
riuolte, fopra di 
formavano all” 


maeltofo baldacchind i è padiglione Duos 
quoque Chedubim aririvs coi les) fc 


anna; 

i Piuerehte»diuòtio nesredig goto 
Fo degli Angelici a Cat 
imita dagfofa vizi. ella Vergara M ad " 
P'enidadel Diuîn Verbo ini cu 
: Palàtinî best; i 
gua failed è oi, Cherubira z > pie Se 

E È » ta ta pio? ° 
. Mio: in ] 1 " re 
rafini,ché Prg telletto ilultrame ;:V , 


ita ‘più tde; affinc.ga<.ioP* 
conla.vo a» olleguiof, .verfo 
Livni Tiuere gazza > 7° 
24 Incarnato Verbo, ela gravid peiMacica. 


- 
g si: 
iz if —> > F5I 


ire 


wa d 


Near 0 
ari dell Empj "a amo 
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Dio forum acà 5 furono dal. medefimo 
gran miftero della Incarnatione del 
gliuol Diuîno sin qualche modo infor 
ti:fpecialmaente oi da che furono col 
medella gloria i uftrati. Dicendin 3; 
sti. Angelos: ‘sor omzninò lacuit-mSterium 
10900; Deiyffevee AvuguStinus dicit fiaperGenefe li. 
1. ett-P- e 


«capro. Mià piùchiaramente nella priv 
Le patte = Dicendum , imm Verbi 1 
quod e FE è «Christum, omnes 4 
demAvzgeli à principio aliquo modo cog noueri 


“p 
maxinaè esc e0 beatificazi funt ex vifion 
Verbi .- PZA RL 
si boe mySFeminm è feculis in.Deo y vetamens 
gip, notefceree. Principibus ,°©' “PoceStatibas. 
oe. certo mori foreglinò, que celefti: Palatin 


i a Dinina | iza-delì 
nati a are gli huomini al beato Ru 
pr SEE are nr I 
Lavigne sirio snliraeae 40 im miniSteriy 


miffà proprer eos qui beredicacen capiuse fa 


dati Sorini 

rr Te 

feruîr dowieuano? Non era il Figliaolo dell 
ui ; carne 


sec (21 Mger: ST 
Serium I penne ran britti vi Lan sn ya 
nibus Angelis EHE Mesi DELM chpro, a 
titudinis, gra 40 eSt quoddim sent aprira 
cipiam padri E otmnigeoray affi #5 

sur. Omneserezn fano idmitstr9f9 - Heb, ts 
tus in miniferzzzy misfi 5 ©* dict* 
propter 005 4 GILL bero dig sgge rm ne* erilitics 
uod qu iopats a principio 
Fanelli Iucarst lost; ®:»0.: 51; 
communiter edoceri: © e sa # delle piùec» 


+ Non fà | lacarnatione ur STh si 
cellenti ‘opere della Dbiesi? cielia- -Divina È ita qui, 
maggior  comunication £ 
bontà? Spofarela creata nati potrai ht NOLO 
tocongiugnimento , che sl P, 5 Triarc. 
perc rorna s come sec ni ir 
fino: vna Perlona fortifc4 ” 
folleuarfi poteva l’humani pri 
ràm excelfam, © ed 772 amg dra % 
ne nature fubieftionem , sera” efisnola 
altins now babeae:3 afterma il med Siarcdi \ se" A 
dre S. A pollino!» dee di 
Apoftolo $.Pauolo ; è Aaa 











V.Suar. i . UH” i | 
u}». degno-meli tempo del Jor.camino.prin 


q 19.25. 
e alla i 


da nn È 


* ta dalla bocca dell* A_\ti({s > 


peLL> 


[AVER 
fto? Infegn® saio. Sa S. Tormilo: Inchis v.su 
narono tanto fut ©delj Palatini all'im- fece 
magine del 2° o Signore , eda dini. 
capi loro 3 e ON Mmilj offequi!° tribWu- Lt gr 
tarono: là diouealtri ribelli, cOP ala hu fitern, 
mana natura ©anto priuil sà ni emendo CrPr, 
d'inuidiv; pienidi la ‘ero le douute» fe; 
adorationi fina; spa. Ron" megaronti Der 
Nasi tie ita amente È, pena p.qr.ar 
; mente Ja pea nato cena 
puriffimo Ventre er etico i dit 
sì grand’opera:» no e er pu. degli. Sg 
avatar sue parce Dole 
oli ? Non doueua d ae? come tale, da 
oro riconofcerfi, er and quasar? 
L'accenna Ella fteffa CO dir esefler vfei- 
© prima di tut+ 
telecreature. Ego ex orf A ii) rodlni 
primogenita ante omazzem € v cer min n è nta 
certo , chela generatiorn® d ] niiizzenn 
mon precedè la creatione clin 
foltanzesmìanzi fù è quella vs er 
coli pofteriore +. MMià non per canto n= lo 
sereni Ferrero PE once» 
ede, puntualmaente fi - £ù ad 
fiache prima ditricaziteza a Ja n 
de” E 


. 
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, Avigiolivarizelata"; i quali nelle menti loro 


S.Vine. 
Ferr. 
fer. de 
Conc. 


Heb.6 Es ci2zza ir 


lan pigavfcita in tal guifa dalla 
nai Ecce Maria Virgo quomodì 
uit toneepe a ire mmentibus Angelorum: ideò ipfa 
dicit:' Eoe ore Alcisfimi pradiui, quoniam cam 
reucelaseze Santis Angels . E chi potriadi 
quebeati Spiriti il giubilo , è la fefta pie- 
namemte £piegare per la preueduta nalcita 
della riparatrice diforrouine?Cogitszes, 
aggiamzmne il medefimo Santo, quorodò San» 
th Amgeli conceperunt. illam Santam Virgi= 
nem ir2 2r2eszzibus corum, per quan corum ruina 
rperare zz , © ceperunt tripudiare, & facere 
magnie772 feSinm. Feflta | nongià conforme 
allo ftile del Mondo da diffolutezze ac- 
conpagnata,mà tutta di pietà, e diuotio- 
neripiema conriuerenti adorationi, & al. 
laMadre, &al Figliuolo. 

.:Mallenadore me nefial'Apoftolo S.Pa- 
uolo «. che agli Ebreifcriuendo dice, lau 
fourana. Miaeftà dell’ Eterno Padre -nell* 
introdurre:dinuouonel gloriofo Natale ab. 
Sil {uo Vnigenito comandare .infie» 
meà duo*Palatini; che riuerenti 1° adoririo; 
‘eri mintroducit primogenita in Or 

i ber 


| DELLA / NR GINE pa 
bemterra i dief sile Cat enni omnes Ans 
geli Dei. "Ma €0 del 227 2.Non fù quella 
la primieva «renuli l Eiji ipliuol di Dio ; 
humana carne vellit è NÉ farà P° vw 
feconda nell” tima giornac. cadelli; av 


fale giudicata ra P Allora sà vi do mor- 
iterùm venesereze.s ed ;vrdicare vi 3 ò pala 






zuos. Qual aan eV er fd 
volta primiera , dp Gare e 
( rilpondono meme: sport: vereatio- i api 
nelio è Lapide ); ‘ 
nedegli A ione del Verba 
dalungi lafutura Incar># g. d.Chris Ù 
prenontiata. Alij fa Sfie ere MruS 
Stusfuturus oto , &> in c4” pare fig 
mò Angelis i in corni creat 4° usar: 203 
Allora dunque:per diuis*? 2» dltintcentioi 
to la Macità del -lor.Sig"O" fa immagine 
lontano; riconofeendo + 4 pie 
iquefunt Angeti 
futurumadorare per fidem , (64 preci i 
cundò intsfi fiume esa dem adorare s ua = 
fur icarnaru» €: indu; in 0 — -vY 
2 
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il douuto offequio gliniegarrono ; . 
toda quel beato regno sbandeggi: 
fondo di Torre del Mondo nel centr 
laterra à perpetua prigionia furono 
miffibilrmente condannati. Gli al: 
incontro ciel lor douere ottimi conof 
a'cennì del lor Signore prontamente 
bidientà con humili adorationi la pr. 
efaltarione ; e pretiofiliima corona fi 
dagnarono: ott 

hiariffimo faggio ne rin 


ouarono 
quella rx arauigliofa comparfa in fogr 
Geo.13. Patriarca Griacobbe sù per uella fcala ( 
+ tofambfa. Era quefta trà l' ombre del 
gno va ombra fimbolica della vnionei 
ilatica cel. Verbo ; ad efla appunto app 
giato'» con la natura humana della difc< 
denza dello fteflo Patriarca in terra giac 

te addormentato. Vniones che riun 
docì-àrx amiftà con Dio , era per feruirci 

fcala alla Miagion foutana per riempire | 

Augeliche {edie da ribelli votate . Sc 

dunque dalla Reeggia que’ Palatini beati: 

e giù per la {cala s quafi à fpirituale dipo 

eli fefteppiantife n’andauano "ing 

i 2 A plan= 


NONO 


arrono , tanto: 
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nescon quanzata riverenza doucuano po 
fitergli + «ae realmente nel Ventre ) 
ginale Bg difcefe. Teltimonio.io.: 
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Con sì poco Kr “IESy, PA come: fai ur 
ti fortino di ia Tee, a venerabio 
ddirigno della. gioia. PIO Pretiol si 
nvtPl, empio faprofa12t0> Cielo terr el 
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pra la Incaria e/ Verbone/ Vea 
Purilimo della fe ine. LVoucuano fa- 
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venturai, che dall’ Angelica mente fu 
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puril Dicicoredi4perimentita fra 


nella fua.ammente ogni carattere; 0 
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SuaSaratità vn Indalgenza di quattro, ò fei 
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‘igliuolo » Per Solium 


vedete ,come.i Serafini con due ale il capo, 


con l' altre dua i piedi gli coprono ? Che, 
addita il capo , fe non, come dianzi pur io 
dicena,la Divinità del °Verbo ? Za prikci- 
io erat Verbums e che ne piédi, fenon lar 
baffezza della carne-fi efprime? Verbena 
varo faflumeSt. Eccovi chiaro della Incat- 
natione il Miftero.. Mì dell'alrre due ale» 
che faceuan eglino?. Duabus vélabane . Les 
dibatteuano, quafiin attodi volo; per fol- 
leuarfì alla contemplatione di così pelle- 
‘grino Sagramento. Trà quefta contem= 
senior dando, per poco direi, con l'ale 
a battuta; quai Gigni canori;faceuano con 
foaui(sima melodia riforiare quel bel Mot- 
tetto, Sanlus 3; Sanélus» Sanélus Dominas 
DEVS exercituum. DEV S exercituum * 
ch’è appunto l’-Incarnato Verbo dall'An- 
geliche.fchiere:dichiîarato,& acclamato per 
tale in quella famofra: motte del «Natale di 
lui, quando fquadregmati nell'aria fecerola 
Z, raffegna - 
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raffegna Fila est cè m Angelomalsitudo mi- 
licia coleStis laudazzerym Deum. Benedice- 
ano que’ Serafini la Santiffima Trinità 
| «Qperatrice di sù ma gnifica imprefa. Sancs8S» 
al Padre per 1 im piego di fua Potenza in- 
così ftretta congiuntione di cofefrà sè tane 
to lontane» S aziezz:s al Figliuolo per l’ap- 
| plicatione di fua Sapienza è così pellegri 
Do ritrouato . Saritdus $ allo Spirito Santo » 
per l’ecceflo dì fuo Amore ì bepeficio del- 
l huomo . tì i 

. Quanto ‘più debbo iin tanto fa- 
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‘ diuota Città Spi'gere larghe esa ig 
ni fopra quefte cORtrade per tenerne lon- 
tano così da' corpi s come etiandio , e mol- 
to più dall' Anime ogni malore . Benedite 
lemuradella Città s e delle Cafe per pre- 
feruarle da furore di machine militari,da, 
oltraggio di fiamme, da violenza di tre- 
muoti. Benedite levigne , e le campa- 
gne per! renderle feconde , facendone an- 
dar raminghe gragnuole, tempefte , fiere, 
altri dannofi animali, etutte le maledit= 
tioni dell'aria, della terra, e dell’inferno . 

. M con particolare affetto materno bene- 
dite qnelti diuoti è voltro ofsequio con fi- 
lial riuerenza quì radunati, & humilmen- 
te proftrati. Impetrateci dal voltro Fi- 
gliuolo vera purità di cuore, gemma la più 
pretiofa : impetrateci vero lume per rin- 

tracciare il diritto fentiere del Paradifo, 
*que con effo lui pofsiamo eternamente go. 
derui . Viramprefta puram, iter para sutum, 
ve videytes efam femper colletemur . Nel 
tramontare del ior no di noftra vita. 
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ftromento alla mmano in vece di fcettro 
dafizare, accordando cal moto del piede 
quello del cuore brillante per allegrezz® 
nel petto , tutta la Corte s € tutto il rima= 
nente dell'Îccom pagnamento,chi con © 
tera, chi con Lira , alcuni con timpani » 
altri concembali s econo, ì 


i forte dile- 
gni fonori , che l’arte mufì a di quella fta- 
gione fapefle fomminifltrare . Dasid 4000 
© omnis Ifrael ludebant coràm Domino in on 


nibus lignis fabrefaftis, do eyebaris , & bjrisa 
© sympanis » RD faflris ,C cymbalis » O va- 
ga comparfa V è maeftofa pompa 1ò folta 
bisi diuota ! Eccoui Signori miei s 
È antico eLerm plare della inoderna voftra 
raga Verfo l'Arcaanimata della Ver- 
cnr Ea del Verbo Incarnato - L'ap- 
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Helene, © Conffanrini temporibus iteràm me) 
videbis : Predittio 

imento di Chrifto dal 
chiufo ventre Verginale s Come ancora. 
nello fcoprimento d; 
lo fchiuderfi della tomba alla luce del Sole. 
Nel tempo etia ana pa; di 
SARO Secondo Imperadore » e di Fer- 
Zonar. dinando Rè di aftiglia zappando certo 
Ebreo la terra diede in vna cafletta , vue.» 
de E NOZIO gli Venne vn libro antichiffimo: 
Deipp. CON quelle Parole in trè diuerfi linguaggi 
gap egilirate: Fzj,,, nafcecur ex Virgine, & prà 
dra S 3 : bomireze patierur, Ah Giudaica ofti- 
T°° mationei Ty Parlaà chiare note la terra, 
per mezo 


idefora la terra il Cielo: e tù s qual - 

SE ice » titurile orecchie. Ti pre- 
mero a' fepolchri i Morti , e con sù 
n S ritture tràl'ombre loro d' illu= 
ON ai 1 tu lano: etù cieca non le fcor= 
pasta "i Srle maligna ricufi s amando 
nebre tue Nere per tuo Peggio nelle te. 
to, fin 
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retà Vibtan anda d nòl conolci. 
regi sò di nom —«nofcerlo.tinfigniy. 
fbrezzo capa > xa il rifiuti. Mi lafciama 
questa ciurma gg 1a: nella loro volontaria, 
durezza è’ rosa as ga ded 
en pollon feruire di fondimento; 
tal verità lerouine » che finoggidì hi: 
gono PI dellTema jo fabricato fin avanti alla 
venuta di Glari bee Sasdrein V. Irginis pari 
sure da' Popoli Druidi, Come attelta il Ma. Mirsni 
della Gallia Ce tca antichi abita. "9#P" 
ue she s a*- sil ‘2uni 
dori nella anita di Sciartres_;, da’Latvini di pace 
detta Catnta team eni? 2a N01. 0 Francia 
. Doeuicelf io l’antichifintwicoltamanza, pag. 6. 
dal Benzola®t© riportati, prelogli Egittiani 
di mnélto tempo prima del parto dellal; Benzon. 
Vergine tra TANTE di enerfi:da'Sacerdo> palla 
vi neleto Te mpg; 000 altrditamagibi Sui 7 
died invinarda] È trà le a a Donzella ina 
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Tolomeò'tichj Rap VV, wr 
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ne; hauerfrtutti gl"Idoli loro è diroccar* 
quandovna Vergine partoriffe ,S2.il pa! 
fuoinvn Prefepio ri poneffe. Al che fe 
ma credenza preftando Eglino 4 cofta: 
uslalpeg ona di tale auuenimento * 
ueuano + e più; otre 
be defiderarfi * pe ua propolito Ù 
Màperrintracciare da più rimots ca 

ginetal verità infeguail Dottor ADESN 

4: 3 ga part ino@&riì Parenti fin da princ!i 

at de Da felicà natali effere ftati loro. aperf”: 
occhi ,:® dato lume della: Fede di Ch’ 
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Croce, erif@rrettione ‘fargli EL dun... 


trarlo dal presfondo de’mi liall' Perri. 
Cielo. Edeànde uebba- ii, sitesta d del 
ti, comefatittola Le 8 que egg ia 
figurativi Lella P pre. 


Di quelli. ali fuit, era da' Ma ni 
en sn PINNA pg Mà da' Mizcria 
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difpofti. 
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fine arriuato Se ” quiftatian® ì le csi 
occhi vifibile, S è tottià chia 4 
{uo nafcere in &rendè a che i\ Sole ne 


N 9 Ito {> principio nell 


U 
Alba l'aria È à sat 
indora + Polti Ra è 35 nel Pegli 


a 
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dallécimt deMionti nelle più cupe vall 
precipici 1°€ (lei inverno piuoni i amerig 

io, fatto Padrone della È arnipagna» à tut 
ti rigùardeuole nel fuo èarro dorato. trion 
fante palfeggia è Ea, quead inyfleria Chre 
hr:2 pertinente, sbraszz ò diftinÉià k cogoWer Hat 
quanto! Chrifto-propirguiores sfuerant = Pos 
rempusiauterì ‘Grazie restare stàm maiores 
quamiminores Pert@neui-Babere:frdem explicitar 
dempihrjoGbriSti »- eonchiude Angeli 
costondanmratà.i nefeufabilimente-per cic- 
che Falpecoloro;che è tanta lute no’ rico 
nofcono. tè STO 0ILStH iL ) li. Î 
i ‘Oh con'quanita: } ut, n uantar 
fonti onere ego co i 
Gi PoronaB et imiràri da lahgi la Rei? de 
‘0 “PPortatricedì itantoibanes' DI 


celefte 


animata "ha pens n 
Prou.31 tuletito +e Nt > si “Motido:  SICULHA 
sous! Jisintlito: a ditutto liMprido* 
ròra vtiaia de longè paris pandinfunro a 
Geni 1° rin; RE} eg. 1 Sole fopracelelte» d pa 


tenebie idell'Vniuerlon TÈ 


eraht fi 
sio facîem nbyffi rum 
& af » 


Agg | o ° © —a 
tette I 
Principe dique ® er Madreì 
Autoreditutte = “ui: i fo 
bellaimmagine eli’ A Ins iarne'Ja_, 
mezzo del Para Bi fo : e. nel ella vita in, 
tra Arcasnerta INoetica ripeti ds etell'al. 
livio viuerDale sin quella del pre dal dii 
conferuattite della leg 26) dell ellamento 
della Manna nell'arco I ride, ai e] Bas €» 
pacetrì Di geglihuomini; bolo della 
jonne di'fauaragli ;. e: e dae co‘ 
dalla Egiteàa a fchiawitud ni fcorte fedeli |<. 
te Roveto i Dio rel fuo{; : nell’arden. 
fice sò mol 1 ctta snobileft ero: nella fori 
pidel Ser i bee: Nei romento alle ma- 
dall'Altare= -la bi MRI #0 ‘pigliar.. 
fa-purifiima - de» Tacia infocata nella Men= . . «. 
fempre vita 2a ne] ani Sagri: nella lampana ‘,. « 
fo albergo del] Tem pio: nel Tempio ftef- 
pirla, incert;)0 Divina Maeftà.: e per fi 
Onde di Lei tre {, piglianscole susa, 
Longi antè Pars. Sie È pa , e SPpernardo> ‘$3Ber 
my ilicis Prefign, cs a fjtP* pepromiffao > Sizes 
nunciata prophe; r Qer est 04 LI $5 gradite = 
È Propletis fusto, mia” pete A ì 
an a ì 3 


1373 


mma dell. 
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Mena luogo, 4 Parribus e e pre gurasatt + Di L, 


n° fermò Ildefonfo ci... Prophetis fa pred 
Fatal Kam, O è Philofopbis Santis perg at uL 
3 de Al Lei il Padre S. A galtino; Sola mermie De 
Ss. ug: [44 hominem parsezara fa ci ore alta ebrons 
pra “Dei , & aula Regi s pica a quòd pe 
docuifti per SamEFos ruos Pacriarchass £ rp: 
ia sO ci figuris, © fermonibws » G7* 
— bus, ere » certi fumus squia nun gua: 
sie fefelitti » Dal P.S. St aticiniuti 
ari ophetarum \rieme chiamata, e da Andre 
de AS Cretenfe Skama Disinorum Oraculors?8 è + 
Lei di EE sente confentimento gli ante 
Padri erifcono la Diuina predituone» 
v Suar. PP iMictas Poma inter ge, o Mulierems P 
in 3. P. nie; 3° tuum . A Lei gu tutti g) 
Praia. ANtErPEStA dei }; Sagri Cantici non- 
Praia. nente o libro de’Sagri pito da 


Appon. portano è \ cin 

Ja fn st «li à che A pponio hebbe è nr 

Dell» a Infelice ,s chi non lo cr o fire 

_. Progeni Ssarezza {pirituale de ft 

S-Bi Brigida > g° > PePtal notitia fa fede", 
c. 7. Teue Aageli 17. Celo afe, 


le lenentata "> VERGINE, 
Mtur , Gud te => > Marcy Dei, aus) 
orsi n na ef —ituraz ‘Previdebane a 
Adam ex preficrz a 7a ese INatizitazis LIE 
gaudium , È extad'2 ariomem babebar , cou- 
ferma il Padre S Vincenzo errero 
Revelanit Dete 5 Parenzibu; <6 eis precefio i 
ram Virgin anttiffe mam i i dg sv 
> IRAGNS bonum > udrn ipfs pe, vdidiffene. lug. a etroee 
rè concepernne Licarana Vitginen 3 Dame Nat 
fiderando WC. 
Argomerazzamolo s venendo piùvolere 
dal Patriare=zza, Abramo, 4 a pro nella. 
factagli = mete ’ Pr venturo 
roftratc 1 <>g2li tantolto cadè =. 
Lù. Ceciudae Abrabim promss fire inl Gear. 
Cane n ? E che? Fù egli Pe i 
capogir do 3 
peso va ia N repiaglienranichee 
già » dice Pad, fpinta Iacogici1-madi el 
grane pelo Lita $, rar: ciicio reg- 
gere non PI tileua!3 erya boccone». 
baciati in lO, cupo a sere boro 
in olfequio de) trata i cher 
RT I el ETICI 
de’fuoi SantiQi Qu JA adi ipenin Abe: €» 
i Mì NIZZA {ac | 


, [6] 
di, 


37% 
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a 3h Ventre. Im 
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ficiem fuadi pon dis » ranti Benifcij prom 
minimè fuftinere «vvalens , &- deofeulares 1: 


cam terram s qQuarz promiffus Meffras ‘pe: 


bus calcaturus erae . Tale fù l'’empito dé 


la diuotione # che non gli dando rem. 


di piegar le Sinocchia ) lo recipitò r 
fuolo : nella guifa, the quel vecchio P 


| dre punto da* Mtimoli di Paterno affet 


follecitando-il paffo stta COTE 
Trsgaio 
Fgluoo, ebete a cadere pra il €© 


si edellmo :. Accurrens cecidit faper 
Luc 15 lum ciusiz o e fa 


<>. ofcularus eft em . Che È 
deste Leg Vecchio venerando col men 
canuto attaccato al terreno ‘con labbr* 
fumanti trà quelle nevi p et l' ardorede 
interna diuotione » fenza fapere Raccarli 
nedicendian ii Gio e Lo 
Li "Quero à n gl'indiuoti, Scirriu 
visdal: F: he ben trè volte-al piarmo dell 
branzai.a ode’fapri bronzi alla rime” 
> Scral'àfieguio diqlelto gran 
= quio ha 9 
a: Ancarnatione dé ‘ ta 9 
Magolato: della: Vergiae”"° 


Via An 


= | 
i 


SIR 2007 dm _ I LIO 

nigiolo annont x ata settion fi d 
menodi (copi && "il capo: & vdendo 
vedendo nel ganz Sagrificio della M, È,” 
fa il Sacerdote-_=©n gli abiti benedett; 4 
quelle ttemendle parole: licarnary, St do 
SpiriteSantto= EI ono vesta e: 1 

aflum et: Paesgar fin tetra Je ; 4 
dem s e clima di riueren ‘Mt ng 
nosfegno verrano. «come. fe VD tal fate 
adito dic -prst® nen “Ppartenefle,; 
ouero olsequa i. alcuno tion Metritalse:, De 
gni certo «lella COtrettione 


fatta pià. Der 
mezzo del EeMONIO 0NINI pre Pe 
ceffataà tak vno, che al'VerSum caro fa» 
um eft norma. tocc 


i ol; UA terra col ginoechio; 
eat ti E'igliuo di. Dio era [cefo per lui 
pe» e £ e tra. Ahche à tal Neat 
la ils Mente in quelti paria 
Quero + almeno, 
cuore, nom Che erem 


‘ è terra ysmà nel 
centro della ten Prof arci è rata» 
er adorare, 


| profondarti È 
la Diuina M %» e, medefim* sa benedire 
1u 


a 1 -49KE 3 fico conò 
efso noi liber NIN Ugracis penehe 


n ‘ dpr 
siErede-de}} S IN Ù pt "2 a rad. 
e. ui | della iN ta, "ato 


Dì: 


Gena7. 
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Ifaac, quantorcieto) hegliocchî del cap< 
altretanto vespperite con que' dello'fpîri 
ricono(cèendo in’ fùoò Figliuolo Giacob 
auanti dife attualmente inginocchiato , 
ombra venerabile del faturo Meffia ,èet 
la fragranza elle vefì; di Lui fiutando co 
profetico Sia l' odore del florido "Na 
2ateno * Hece. odori fg); mei ut ‘odor ag. 
plemi 3° co den ie Pai prat 
ptpendo=foprardò 4ar:srafitittime’ be 
nedittionè è "De tibi “Deus de vdre teli, < 
de pinguedìne , 

& vini KE e 


= 
© qui Bea Sreledizerio ibi, fi Nb aledist. 
Mt AR 0 beneditBionibts Yeplca 


Tetanto:fardouretimo noi altri 
pr tte du quetti» giorni profumat 


. &ranza di ‘quel fiore di Paradifo 
psi Pos «Campi 4 a terni ne 
= e o dell Vee nio 
Figliaolo :) e ‘col Figliuòlo Yi 

lenti, Benediîba tè in materano 
Sea Srnthes rvontriv wi + FABIIOI0, 


che 


sen» «se 


DELLA+- ae. 


Rc 
Lasi n 379 
che - Q ‘Nar, 

noftro la; Regg®# Aa Cielo; la Medin 


che. preltando 3 #0 Conlento amo 
ipa l'accolfe.= 7 Figliuolo siche i 
le pigliare.di no!#£2 caducità le frali dix 
uife s la Madre 4 che dalla guardarobba 
del {uo ventre immacolato glie ne fom- 
miniftrò.la. materia : il Figliuolo ; che, 
à noltre dolorofe penalità di buona vo- 
glia fi fotiomife i Ja Madre ; che è no- 
ftro beneficio n° hebbe: diligente culto- 
dia. Col cuore ., e.con le labbra infio@ 
rate di tali benedittioni douercite venit 
ad adorare quefto Dio Sagramentato ; quel 
medefimo pure, che per noue- mefi fece 
nel Ventre delia Vergine Madre lungo 
foggiorno, | ì “Da 
|. Oh con quanto guito del fuò! diuoto 
Spirito vi verrebbero , fe oggidì viueffe 
ro.» quegli antichi Patriarchi .: A4 «<vinò 
difce omnes » dal Patriarca Giacob'5 tinens 
tre erano..tutti della medefima finiffimà 
tempera..Giunto il buoni Vecchio a-plù 
pics prati di.fua vita , chiamatofi il 
uo Figliuo CR 19 Così prende ‘3 
db i Bb die i dir. 


(en, 47 
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dirgli Giafeppàè cibi! è giunto. il te 
po -di farmi Sonofcerè il.tuoamot dii 
le. Promettefti i adempire dopò ì 
moute-mMa s..quant io hora»ti chieggo 
per pietà tel chi geo. Si inueni grati 
in tonffelta 2259 s pone manum sudan: fab j 
more t4O > Facies mibi mifericordiara ., 
verdiena . 


4 aiorum aneoram . Che-hi 
Vileuta detta di valer andare nella { 


Mi; - giuramento 
Iura ergò a 1; cori efigerne. giurame 


fiero ATE sini Patria ! ‘d in. paefe iftra 
a Pa Al Punte. ità slide buon. 
cale SO *itroni, È 
L Di “dort 
ii -*We::-dalla buone s Ò rea: ri e 


& u U io 





. <P 
DELL- . ERan 
ETA E. 30; 
di. quella sla fe in È deiloizoe 
uelto, dipende #* pe Per: tuta Secca ca 
Ma non.Vve R Prendiate feandale 
dicon Lirano 3 € Uperro. Ad altro da 
getto s mentre 414482 per chiuder: gli oc- 
chi. tencua» la» mira :guelto buon Seruo 
di Dio, Non‘era tenerezza: nò verfo di 
fe.fteflo ,. nè meno de'fuo Maggiori : ma 
diuotione verfo: della fagraviflima Huma 
nità di Chritto.». Preuedeua egli la Terra 
di. Canaan.) auerbramata: la traslationé 
dél.fuo.cadanere»,“da Dio deffitiata fee» 
na , e teatro della fua comparfa. , e delò 
le fue èttioni in carmesbumana. Pérdin- 
pidiando Ja fortunzide poîteti),. a' quali 
fofle toccato di menare lor giorni fe-que? 
tempo. y&c.in quel .luogo.,«voleua ‘effetti 
dopò morte almeno'fe polto. per vérirhég 
in. qualchesrhado à parte.» MNionsprop 


“a 
maiores-fuosi(i die) Lirano i) defrderabancita "> 


Sepeliriasofed c prinoipaliter. proprermpede mprive 

“i dra fiendam. ibi per Chi Stam; 

qui it lilla Derranatus.s \conuerfaruso 3 nio 

suus > & fepultus'eSt 3-< idem refurvexit, 

@ indè ad calumiafcendie.; Chi a 
e fe 


-deH 


DI 


Hebr. 
11.1}. 
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e fe per ventura ei diceva). chi/sà che: 
ciminare.perscauelle.contrade: it ‘human 
Iddio non verga à paflare fopradel*n 
fepolero,St.im x 
chi mici, corri 


i T_ © £ oprercà(alferifce Rupe 
to )volie I dcob defunétus deferri im zerran 
Chandan a ua Seilices cerramillani precvculi. 
O per oculog: baberet siquam cirpromifer 
DA a dia ir qudio: Dosefathio borgo ped 
tysifigs Caloaeurys ras. si 13653 
fuiseoli ben: aiwentarati deli Gheifli 


del corro eni corgiàamo : 
in A > Arta O atene 
ie ele ciò.attetamente f} cofideraffe 
sfauil ‘alla Chiefa'Oh con quali occhi 
lane d'amore quell'Oltia confagra. 

bali ta 


————— 


al ci * 39 
ta fi vagheggiaE ail 0% Con gu; ° 
nefottordi quettz Fioliuol'd 
4 iDàle; i Dio pif 
niell* Vrero Verg?. © incarnato f'adotio 


rebbes e con qua!” Preparatione per de- 
mente ticeuerio cidi/porremimo 1 > 
Io'ben mi'perfuado pera vottra pietà, 
checiafcheduno di voi con puro , e diuoto 
cuore fe*n venga . Mà pure fe alcuno 
difauuentura in ciò'difeordante vi fofle.; 
sforzato farei è quel rimbrotto fatto. da, 
Dio à Mosè iricaminato verfo il fammeg, 
gianteRoueto 5 Sole caleamenta de pedi bus 
mis. “Altrettanto: ( già che qiuii Padri 
Teodoreto/, Ruberto) Bernardo ;eGrego: vj, 


Exod.3. 


rio Niffeno) ‘anizi la Chiefa tutta riconò- Corr! 


fconovn ritratto della Materna Verginità hic, 
della Sovrana Genîtrice : Radu , quem vin 
derat Moyfes incombuSfum, confernasam agno- 
xiPinsvò cmam Tandabilem Virpinitatem, Dei Ge- 
witrix ,<&e:; Altretanto id direi à tal vno. 
Solwe calteamenta de pedibiis tnir. Scuoti co- 
tefta polbere di terreni affetti. Nètta co- 
tefto farigo di ftomachcuoli fordidezza».. 
Gita via coréite pelli di morti animali di 
peccati mortali : e con puro , e còntrito 
' cuore 


sj DISCORSO DEGIMO: 
cuore ateblitati. aMcadioratiome hell'anim: 
Rouetovenetabile:, che urà anrime di : 
conda Maternità» (erba illefa 12 Mergin 
_Contalì ‘preparationi doueremm® “« 
fportià rieemere iniquetti: giorni s È alm 
nella profMimna-folennità-d el-Santifiu 
Natale i Saluadore: poftr®s eFiglio d' 
la Vergine {teffa, ad'.imitation del P' 


lui po[fts macutare svi ramarimine lingue: Ca 

ta; Said, Mà i Padre de 

ala ineua Agpiupne L'occhio. iMmeua; € 

ce egli SL Stato Gionisesto FPNÒ: 
oggettà terreni, fdegnando aunibire {i 
(euardì deftinai alla veduta della (agr 

ce E manità del RedentgretiM.areze: Bap 
fono. Main. Eremo © oculìs deff antibus Gé 
to Ro Hurt nibil aliud dignabate” afpicere . 06 
i.  Miecà € Per ventura egli di” a ) voihaw 
à poder \' hònore dell@ afeduta di Agge 
tanto a 


‘'ualificata jiquanto *humanaf 
s IU 


- i mail , 


mai ,cheà quel? Vo Parasonarf ro 


nofcete dunque a Prander,s! 
Vogliateadalto £2° eno abbularai e o? 
contaminarecol » € con ls poluere vo» 


— ftri fguardi, Scoftateni à tutta pofla; Ad. 
dio parenti s addio, amici addio, Citta. 
dini; addio ,Cafe ; addio, Patria; addio, 
Giardini : alle felue s alle felue ; a'bofchi , 
a'diferti, Trà quell'ombre purificateui pet 
accoglier il Sole, che hà ad illuminar il 
Mondo tutto . Nella folitudine raffazzo- 
nateui per la ricevimento del Monareai 
dell’ Vniuerfo . Oculis defiderantibus Chri- 
Slum nibil aliud dignabatur afpicere. — - 
Col medefimoconcetto il Santo Vecchio 
Simeone dopò hauer accolto nelle fue brac- 
cia, e ne’ fuoi occhi il Bambino Giesù; 
dille: Nunc dimittis, Domine, feruum cuumin *"< * 
pace » Quia ‘viderane ocùli mei Salutare cuum, 
pàce chiodatisg occhi naufeanti d'ogni 
altro oggetto, pafciuti già di quefto, e però 
_inebriati di dolcezza : altrimenti non mi 
« lafcieranno wiuer.in quiete... .-- ©» 






ga al fepuit cs uerfalesapplaudie 
È Lo chio n nto > l'ogoe 





DE 


P | . 
la Perfona medi on {econdo ls : 
reale prefenza > 
è concedutò rice 4/7 f ?Lunpi 3 
noftro cuore gin! a îro oggetto; lungi 
altro affetto , lung! ogni altro fuperfia 
penfiere:. Quefto , almeno iri nelti gior. 


nuouo; & inafpettato faluto : Ave grazia, 
plena, ©'c. Saluta nel fuo gabinetto la riti. 
rata Donzella? Lo fece (dice $. Tomafo) 
per renderla ben attenta . La nouità è ma- 
dre della curiofità; & conciliatrice dell’ at- 
tentione : tofto ; chenfolito; e pellegrino 
oggetto agli occhi, dagli orecchi noftri fi 
rapprefenta, immantinente filliamo quel. 
lis & inalziamo quefti per accogliere con) 
icolar cura il foraftiere. Tale fù il di- 

del celefte Meffaggiere:, raccogliere 

i penfieri della Vergine alla confideratio= 
ne delgrande affare , ch’ egli'era venuto è 

diuifare:con efso lei. Ange/ns intendebat pri- 

mò quidem redderementem Virginis attentam 

ad tante rei confiderationem ; quod quidem fe- 

cie falucando quadammnona ; © infolita falu- 


} PI 
Ccec 2 satione 


i ophi 
o 


Luc. +, 


S.Tho. 
3-P. que 
3°. àF.41 


cofsche Ella tantafitaCogie 

ifta fa *» indi ved pi pr 

si ic 
pnt mr 





iftrignendala con braccia ‘d'amore 

{vevilcere Onde. Antoni 
nr ergò ! "Peace W ipa "an A 
nt CE GabcePE Gomes frana casse apiasiait 

pi 6 Sarre RA 





nunciat» 


Thren. 


oa #7 "a 


ledi Amore fok® bit; u | 
tratlo giultaL" Gn 9 del Profeta Amon, 
Preparare in 00 ft com, Va operai, spe, 
così nobile,qual. e la Concertionedel Fi. * 
livolo. dell’ Etern0 Padre, richiedeua ho. 
bilifimo apparecchio, qual è la conte 
platione con ifcambieuolrabbracciamen- 
ti. Dolellus meus mibi.z © ego illi . Ca 
Edoh quanta guftaua Egliim veder fua * 
Madre in quelto foaue fonno di fanta Me- 
ditatione . Nè fafeitetis, TIT AC Cane. ». 
ciaris dilettaro , quetdrufgue ipfavelit: par- ? 
mi egli camandafie a' celetti Palatini, fuoì 
Cortigiani. Egli ftelfo per non difturbarla 
molto guardingo non le recaua, non che» 
naulee ( per teftimonianza de’ Santi Padri) ,,.;. xo 
dolori, & altri trauagli propri.delle gravi nati 
danze comuni; mà nè meno pefo alcuno, Deiparg 
Seniga così gran beneficio. 'ad'vontra» ** *" 
rio del Mando) fenza aggravio di penfio- 
ne» Malleuadoredi tak veritàitP:&vBert | 
grasidaz E Gerfone: Nyon grauobarrami n» 


puax periti a ES. Brigida » Boneditlusfisrà; traccas 
"Dese s qui ciro Marna Wingine effè fine grana» pus 


mine Rewelo 
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San Fulgentio : Lg 
lib.de” quod intrà fe baber » porndus bcleri non pore 
vg. Ondeegliera Pietra sì, e pistragiolitol 

Chriflus: mà nell’ a; 

lo dall.scare Werginale incaftonata; cc 
lavo SRO saga aggrauaua. Quand 
Principe lovzae si Cortigiani ftanich 
al più infiato s\appen 
Mmuoue per non fare { 
Peftio , cuero:in punt: 
SR ron eflere appuntato d’indif 
mn altrimente per non deft: 

delfemnan Po 0 di contemplatione l'A 
lea ea Stgine Madre, vietò il Figli 
elica errragli Angioli il fraftorna 


i ‘ non ifturbarlacol p: 
leggiero mendenati n 





ime giornate ! Confideratio 

della TDiiuina "TR rv operatanto m 
colafa, Quan è l’vnione della huma 

Prrta Ding Natura in vna fola Per! 

Ditima * della Divina Sa pito 
Ì nil c 


194 i 


Py 
DELLA> wu ER Give. 


= . > p- 391 i 
ciare ritrouato si ;A ‘COrin ; 
Bontà tanto VET” pi di Bo; della Divina 

ZI Ci 


ciffimo fonno S 
diuote , con filentio 
vi lafcio. 
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Delle Cofe Notabili » che 
inquefto Tomoficon- 
tengono. 


1 EEE. 
Nene BEL perche vecifo das 
vNe=, Caino. pag. 97. 
i Nf& Abramo perche cadefle in 
àì terra alla promefla fattagli 
“27° daDiodel Meffia. pa.375. 
Acebia di alcun ae » quanto più è 
d 


gran- 





TAVOLA 
Lear care il rin 


CRETA: RE LA: Di è 
bevi egli fufseriuelato nel I 
cipio della fua cina Hamendi 


Incarnatione; pa 

prefso di fe: | Pd lag 

mo. lc. pag. Po TFARI str; 
Amare Diu che mir abbia pag: 

m f 
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Angeli perche al 
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DELLE C° în 07427 i 
a ca limiolisnza di 


È s di 
Dio e l'huora® dp t3ccel 


Angeli chiamat® da cuni Profeti coni 
nome di huoma122" » € perche, Pag. 191. 
Angeli, perche non Piglino fembianze, 
di Donne nelle 4oro apparitioni varie 
-rifpolte. pag. 197. 
Angeli affiftenti al Verbo nell’Vtero Vir. 
ginaleinche pofitura fteffero. pag. 351. 
Angeli guardiani del Sepolcro dopò la re- 
furrettione di Chrifto perche fedeffero . 
pag: den:  . 357 
Anna che porti nella fua etimologia. pag. 
90. Simboleggiata pervn Anello. pag. 
. 30. Perche difprezzata dal Pontefice» 
Ifachar. pag. 93.Come le conuenga il 
detto de Prouerbi, daze ficeram merenti- 
bus&'c.pag-95-Perche paragonata alla. 
Vite. pag. 100: Quanto fufle priuilegia. 
ta da Dio. pag. 124. 
Antichrifto dalla Sacra Genefi paragona» 
to al Cerafte, pag.24 3. e feq. Con qua- 
li Armi farà più ftragge alla Chiefa di 
Chrifto. pag. 254 
/ Ddd 2 An- 
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Antioco -in che paragonato à Lucif 
pag. l i 
Apparitioni di Ampioliin forma mi 
. re. ag. è 
Aquila quali figli mon riconofcè per 


pag. 6 a 
Arca del Vecchio Teftamento Gerog]! 
diS. Cecilia. pas" 
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la B. V.M. Teftamento figura 
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Arbarie fi ftima aggiungere afflittio- 
ne agli afflitti. pag. 95: 
Barbaro combattimento che farì Anti 
chrifto alli fedeli Chriftiani, 8 alla fua 
- Chiefa. pag. 237.e feq. 
Benedetto quanto bene gli conuenga il 
detto dell’ Apocalifli . Mulier amilta 
Sole ©c. pag. 279: 
Benedetto il Santo difprezzatore celebre 
de’ beni di fortuna. pag. ‘281. 
Benedettoil Santo Emulatoredi Gio: Bat- 
tifta. pag. 28 


i 5. 
Benedetto il Santo in che fimile ad Abra- 


:. mo. pag. La 280. 
«Benedetto il Santo ritratto di patienza, . 
setpaginai etlii pie iuet, 00: 
Benedetto il Santo Vittima di mortifica- 
tione, pag. ' 290. 
Benedettoil Santo in chéefimile al Giglio. 
P98 297. 
Bene 


TAN OLA. 
Benedetto il Santo le giflatore famofa i 
| pap. act 
pilcécio goduto dalli Angeli per 

conditàdi Santa Anna. pag. cn 
Bernardo il Santo donde riconofee14 4 
- fuo auanzament o nella Virvù.pa £5= = i 
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ex Aino perche vec idelfe Abd {uo fi 

tello. pa &- _ ‘ 

Caio Calligola in .che fimilc è Lucifer 
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Ia 


2; 


page i 3 
‘ Calibita generofo.d ifpre jatoredella P 
°  tria»sedeparenti. 55 1:33 
Carità Midolla di tutto he Nintda. vit 
della fede »-& vigore della fperanza 
pag: , VI, sin ro 
Carità di $. Bened ca toammirat 
le verfoi proflimai. par” 0° dg 

= Cala 
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Cafa di Obededon perche benedetta L. 


Dio. pag. 
Catalogo de' figli riguardeuoli di S. ni 
detto. pag. 309.e feq. 


Caufa della caduta di Lucifero.pag.. 230. 
Cifra paragonata ad Argo. pag. 130. 
Cecilia la S. vera conofcitrice delle cofe.. 
mondane, e non menadél pregio ‘ del. 
lecelefti. pag. 32. 
Cecilia predicata da. S. Tomafo: per - 
.. dicatrice del Vangelo: pag. 132.. 
Cecilia inche modo: conuertiffe: inca 
no, e T'iburtio. pag; 
dro i praga da. Dio. e 


Cecilia perche domandalfeà Dio. Logi 
© almorire. 160.e feq.. 


Chiarezza di cbiltà deue: prenderfì dalla. 


Virtù. pag: VE 283. 


Chiefa. Santa: quanto. fia. tenuta: dà & 3; 


Euangelifta: pag; 
Chiefa Cattolica quanto deue à S. Miche- 
. de Fer pag 275. 


- Chiefa 
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ChiefeOrientali perche leggano Il’ Cau.: 


gelio confiaccole accefe, e donde BD 
bia hauuta l'Origi me. pag. x 
Chriftiani Cattolici quanto fiano pit Db: 
de Santi Padri. del Wecchio Telta 222 < 
to. pag» > 
Ciafcheduno può £arfi figlio della Bea' 
Vergine Maria. 
Colomba difcefa {opra il Capodi Chr 
nel fuo battefimma,iche Colomba £0 


pag: e er, FD 
Confidenza di Sara Giouanni Fuangelil 
verfo il Redent ore quanta foffe-pag. 
Contemplatione di Maria Vergine v 
co apparecchio Per efler Madre di D 
i uagisione qua deua pra 
.da’Chtiftiani fedeli - 
Céntinenzadi Sa ; pab' 
quantoeccelle 
Corona pretiofa 


nta Francelea Roma: 
Ute fofle, pag AE 
di San 1 Eeduero qual 
pag | i 3 
Cofdroe Rè di pi . i 
fero. pag. erfia in che fimile à Lt 


2 e 
Deli- 
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Elicatezza rimprouerata. pag. 9. 
D Defcrittione dell’Angelo. pag.177. 


Deferto della Giudea in che riguardeuole . 


pag 290, > 


Deuotione efercitata da Santa Francefcaa 
Romana da principio della fua fanciul- 
lezza. pag. 54: 

Deuotione, che deuono hauere i Cattolici 
al Miftero dell’ Incarnatione del Ver- 
bo. pag. 377: 

Dignità di S. Anna qual fia. pag. 118. 


Diocletiano in che fimile à Lucifero! 


pag. | 231. 
Difprezzodelle cofe create quanto pratica- 
to da S. Benedetto. pag. 283. 


Diftaccamentodal creato perche più com- 
mendabile fatto con l'affetto s checono 
l’effetto, pag... 285. 

Doni offerti à Dio da Sant Anna, e Sans 
Gioachino, perche rifiutati da' Sacer- 

kee doti 
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doti del Tempio. pae. 

. Donidel Ciclo, ho di porti xa «> ci 
quelli della Terra. pag. n 

Doni dello dello Spirito Santo comme r 
{plendeffero i in Santa Cecilia. pa&- T5 = 

Donna ; quanto. inferiore all’ Fa13z0222 
pago Lagoa, 

Donna perche in lingua Hebraica fi dica 


Eua. pag, 190. 
Donne Celebri jri Efercitij Milizarz . 
| P28. 194. feg. 


E 


E Ccellenze del Maeft ro accreditano lo 


Scolare. Pag 37% 

di come “ dipingefico I. Anno 
ag. 809. 
Eliogabalo in che fimile è Lucifero . 
Pig 231. 


apriai 1qQuali fà Chiamata la Santiffi- 

Bi uso da m molti Santi. pag. 320, 

ercito, € La pitano denono {cambieuo]- 
mente 


; PO 
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mente comunicarti il valore. pa E 172. 
Efercito che cofa lo renda riguardeuole,. 


pag. 175. 
Efercito di Mitridate Rè di Ponto , ches 
cofa lo rendefle riguardeuole. pag. 176. 
EfercitidivariRè, riguardeuoli per nu«: 


merofità , & ordinanza. pag. 209. 
Efilio di San Gio: Euangelifta perche di= 
cafi auuenturato. pag. 20. 
Etimologia dell’ Anno. pag. 89. 


Etimologia del Nome di Anna. pag. 90. 
Etimologia della Colonna. pag. 258. 
Euangelio in che feruiffeà Santa Paola, . 


‘ pag. r35.e feq. 
Eucariftia che adorationericerca.pag. 322. 
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Araone in che fimile è Lucifero . 

pag. 231 

Fecondità conceffa da Dio à Sant’ Anna, 

perdè nel!afua Vecchiezra pag. 109. 

Fede di Abramoammairabile, pag. 103. 
Eee 2 Fedeli 
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Fedeli Cattolici quanto deuano è San 
chele Arcangelo. pag. : : 
Felicità di Sant A mna quanta fia PET 
uer conceputa la Vergine Mari 


Figliuolanza diGio* Euangelifta ver £0 
Beata Vergine Maria; diche forte 
fe. page rn 

Figliuoli faui s» e prudenti , perche dic 
corona del lor Padre. pag _305- € 

Filotete se Lifid ice Matrone Greche s ) 

.. che fiano commiendabili. pag. 

Fine di Santa Francefca Romana ; in; 
dare vw Afinello per le firade pu 
che della Città di Ronn. p3g- 

Fine diSan a ‘An na > nel chiedere à Di 
fecondità qual foffe. pag. n 

Fortezza di Snata Francelca Roma: 

uanto fofle. Pas. 


Fortezza divm Bferc itoim che ficoriof< 


i pag: : î I 
Fortezza degli An geli quanta fia 
PI& i 200,ef 
Fortezza di S. Michele Arcangelo è 
| grande: 
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grande , che fupererà l'iftelfo .Anti- 


chrifto alla fine del Mondo. pag. 237: 


Fortuna ne variabile. pag. 280. 
Forza, e Virtù della Verginita qual fia. 
ag I$1I. 


Francelca Romana, comele conueniua 


il detto di San Matteo Regina Auftriy 


pag. 49. efeg. 
Francefca Romasna è chi alfomigliata, 
Pag. SI, 
Francefca Romana per qual caufa veniffe 
alli:fponfali. pag. i Go. 


Francelca Romana qual virtù più princi- 
.palmente efercitafle dopò i fponfali 
pag» l 04. 

Francéefca Romana cd ne’ trè 

fanciulli della fornace di Babilonia. 
pag: KR : = ' , ‘ 65. 
Francefca Romana che fimilitudine hab- 
| bia hauuta nelle fue Virtuofe operationi 
con l’inuitta Giuditta. pag. 75. 


Gioa- 
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Ioachino, &z Annachecofa Ki *<€ 
defle dilprezzabili appreflo ib Le 
tefice Ifachar. pa e- s 
Giacob Patriarcha che cofa voleffe figni 
cargli il fogno della fcala, che toc C447 
Cielo , con gli Angeli, che difcence 
uano, & afcendeuano per efla. page 3 < 
Giacob Patriarcha che domanda facef 
al fuo figlio Giofeppe nell'vitimo 
fua Vita, in fe gno del fuo ATE 
aPe —>53 
Giliiino Santificato per qual cagione. 
ag. 2 
Giidici delGiudi 


cio vniuerfalechi fara 
no. pag. cai 


x 33 $ 
Giouanni Euangpel; he viuefie 
lungotempo, p: A ESE ° I 


Giouanni Euangpe}S i 
gelitta efficaciffimo me 
zano Pe cCuere ui da Lio. pag.2 
Giouanni Uangelità che luogo habbi: 


nel 
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© nel Cielo. pag. "a 0 


Giovanni Fuangelifta quanto fi. auanzaf- 
fe nella virtù dopo che fù dichiarato 
da Chrifto figlio di Maria Vergine, .. 
pag. 36. e feq. 

Giovanni Euangelifta , che cofa lo ren- 
deffe degnodi eflere dichiarato da Chri= 
fta per figlio di Maria. pag. 43. 

Giouanni Euangelifta che cofa lo rendel- 
fe degno della refurrettione dopo la fua 
morte fenza afpettare la comune re- 
furrettione. pag. 40. 

Giouentù di San Benedetto canuta nel 
giuditio. pag. - 284. 


H 


Ercole in che cofa fi rendefsedi per- 

petuo biafimo appreflo il mondo . 

pag. | 198.e feq. 

Heroiche Virtù di Santa Cecilia quali 

fofsero , e perche fiano ammirabili . 

pag. . 100. 
Homero 


_ _TAV O LA 
Homero in che ftirmma fofse apprefs 
Greci, echecofa lo rendefse tim a Bb 
P98: x 
Humana fragilità quanto pofsa con lai 
di Dio. pag. 
Humiltà di $. Francefca Romana perc 
fi refecommendabile. pas. 


Humiltà di S. Francefca Romana {pec 
mentein Vn atto. a 


Huomo che ordinanza habbia in fe le 
: », 


pag. 

Huomo perche fia Ratocreato sd ima; 
di Dio, e 1 A nselo non habbia goc 
comecreatura bjiùo a 
Ln. Da perfetta Pr 


Huomini quali fi d i ta 
e fiacchi. pap. @eUuano chiamare 


Huomo perchein 
mato Is, e dij 
me Is. pag. 


1 
li ngua Hebraica fia 
Chiaratione di detto 
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ap prefio i 
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Ddio per qual fine volle veltirfi della, 
noltra fragile carne. pag. 16: 
Iddio fuole folleuare i fuoi veri ferui alla 
- mifura che eglino con l’humiltà &î ab- 
baffano. pag. 82! 
Iddio che fine hebbe in priuare per tanti 
fecoli il Mondo di ud la Sana 
tiffima Vergine, pag. XI 
Iddio frà imolti doni che comunicanon 
tiene I vltimo luogo l' Intelletto . 


pag» 131. 
Iddio che cofa comandaffe al nuouo Rè 
nella legge Vecchia. pag. 132. 


Iddio perche permife che Santa Cecilia, 
predicafle il Sacro Santo Euangelio fo- 
pra vna pietra, e non in altro luogo » 
e varie allufioni fopra tal fatto . 


pag. 155.0 feq. 

Iddio che fegno habbia dato al mondo del 

*fuo amore. pag. 104. 
FE££ Iddio 
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Iddio perche ordimnaffe che si fabricaffer 
due Cherubini di metallo per il fantu: 
rio è non di altro rmaterialesche mifte 


racchiuda. pag. 17 
Iddio con quanta rmifura habbia crea! 
l'huomo. pag. 198. e fe 


Iddio per che] dra mortificalfe tante» 
e tante volte 21 Bopoloeletto.pag. 23 
Iddio che fine haùs Ai si orohibire al { 
popolo leltatue, ag. 23 
Idolatria quanto {piaccia è Dio. pag. 23 
Imagini di famofi Eroi è che feruano 
pag. = 4 
Immortalità del fuo norme non fi pi 
confeguire fenza molti difaftri, e vi 
tuofe Operationi, pa 22 
Incarnatione del Verbo > vna delle p 


eccellenti °perationi della Divina m 
no. pag. 


34 
Infecondità che . | 
gli Hebrei. pa Cofa dimotaffe appre 


9 

dell'E{ % è,° i 1 
per Steito Iraelitico quali _ 
Intelletto dono dj Dioricuardeuole.p.13 
bat intel 


fabricallro 

ver il fantu. 
che miller 
177 

bbia creto 
198.€ kg: 
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Intelletto humano quanto fia limitato. 
pag. 18.3. 
Intendimento dell'Angelo perche fia am- 
mirabile. pag. ‘ 180. e feq. 
Intentione dell’ Angelo nell’affuntione di 
corpo ftraniero qual fia. pag: 142 
Inuentore dì trarre il fuoco dal felce chi 
foffe. pag. , 14% 
Ifola di Patmos perche fortunata. pag. 10. 


Lo... 


Acrime di S. Anna quarito èfficaci 
Li foffero appreffo Iddio-pag. 102. 


Lacrime di S. Anna , emulatrici delle la- 
crime dell’hùmanato Dio. pag. 102) 
Lacrimebene fpeflo ottengono da Dio ciòs 
che niega la natura. pag. 10% 
Lauro è vna delle piante , che fempres 
verdeggiano, prencipe di ele piante. . 

a 170. 


Pag. 
Legno della Santa Croce ché honore , & 


° adoratione ricerca dalli fedeli, per efferui 


Ff£f 2 morta 


LA TOLIA 

morta l’ifteffa vie : 
Leone Prencì a- pag. 31 
col pig degli Animali i rragior 

iberatore degli ; E 
ne Babilonafe ce "i dalla fchiauitu 
Lote dr are Mitrone Greche pi 

preti ale SACOMI, e di Lode E 


Lecitery pecchie Cadefte dal Cielo. pa ;; 
ane. pag. che vanità mc 
Luogo che gode a; 


in Cielo Santa” È 2oderì eternamen' 
fia.pags | tacefca Romana qi 


Adianie; 
M bia refi Paftorj che cofa gli ha 


va dag... degni di eterno rimpi 
arauigliola m Das 4 ; DA 
Santa France * ificatione efercitata 

le Matrone Ro omana fpecchio d 
ane, che militeran 

ui; ‘fotto 


335* 
i i rragione= 


170, 


fchiauitudi- 
| 200, 


Greche. pir- 
Lode » Pi= 
j7» 

lo. pag:23°» 
gità s0N= 

279. 

n tr. 
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fotto lo ftendardo della Santa Croce, 
Pig ac 4 

Maria Vergine Galeria nobililima di 
tutte le Virtù in grado Eroico. pag. 39. 
Maria Vergine quanta veneratione ri- 
cerchi pér effer Madre di Dio . 
a 317. e feq. 


pago 
. Maria Vergine con che adoratione de. 


ue effere adorata. pag. 321. 
Maria Vergine quanto fantificata reltaffe 
dopò hauer portato per noue Mefi nel 
fuo Viero Virginale l' Infinito Iddio. 
pag. 324. efeq. 


. Maria Vergine come le fi adatti il detto 


dell’ Ecclefiaftico. Ego ex ore Altiimi 
&c. ftante che foffe generata dopò mol. 
teetadi. pag.’ 345. 
Maflima politica praticata dal Rè Afsue- 
ro nel gouernodel fuoRegno qual folle. 
pag. 228. 
Metello Macedonico per qual caula folle, 
in ftima appreflo gli Antichi, e Nobi» 


liffimi Romani. pag. 307» 
Michele Arcangelo eletto da so per 
i x [cn= 
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i ; È 
ine degli Angeli. pag. . I 
Pe irangelo perche d iero 

daro per Capitano della Militia Cele 
22 

pas: ‘Echi 3 
‘-heleche cofa fignific I. pag 3 
Micieoiiprodi giofì operati da 3. Benede 


vali fiano. pag. co E 
Mortificatione di Santa Cecilia in ch 
riguardeuole. pag $6 


Miftero dell? Imgarnatione del Verbo. 
quali creature foffe prima reuelato d 
Dio. pag. 34 

Miftero dell’ Imcarnatione perche habt 

rmello Iddio che in ogni tempo 
n'habbia hauuta cognitiene anche aua 
ti, che l’Ifteffo Verbo Diuino fi inc: 
naffe. pag. — 3€ 
Mifura che tiene Iddio in rimunerar. 
fuoi Serui Fedeli qual fiafi. pag. € 
Modo rr evolo con il quale Sant 
Francelca Romana fuperò la fua Gi 
‘  uenti. pag. . 5 
Modo per riceuer Gratia da Di 
È io 
l'interceflione di Sant’ Anna qual i 


Pa8. 


PEA 1° 
‘chiarato da 
itia Celle. 
29. 

; 230. 
, Benedt- 
394. 

1 in des 
163» 
Verbo; à 
fato di 
341. 

ze habbia 
rempo e 
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ag. 127. 
Motiuo che fpinfe ad abracciarele afprez- 
ze della folitudine San Giouanni Batti- 
fta qual fia ftato, pag. 384 


N 


& T Abucco perche fi refe fimileà Luci- 
fero. pag. i 232; 
Natura, e Gratia ; quanto di buono , edi 
bello hebhero, tutto trasfufero in Maria 


Vergine. pag. rIO. 
Nobiltà Romana réfe riguardeuole l'Efer= 
cito di Pompeo. pag. 170. 
Nouità madre della perniciofa curiow 
fità. pag. É 387. 
Numero degli Angeli è quanto afcenda. 
pag. 203. efeq. 
Obbe= 


- veeqnenea 


T, AVOLA 


O 


Bbedienza > &: ordinanza nec 
rimentè fi ricercano per fori 
ynbuon corpo di Efercito. Pa8; 
Obbedienza Angelica quanto fia deg; 
Lode. pae. 
Obligationia che deue il Mondotuttc 
Anna. pag. 
Occhihumani quantoabaccinati fiano 
vedere le cofe Diuine. pag. 
Occhi humani in qual modo formino 
to della loro vifione. pa 


Officio diSecretario in che ftimaà fofl 
reffoi Monarchi. pag. 
Ogni cola creata s perche habbia le fue 
{ure sc rdine. 212. 
Operationi humaneà c 


he pef i 
DS pal e pelo fi bilar 
Operationi virtuofe , & Eroiche imb 
autenticano il valore del forte RA 


peg Capi 
Or 


. ef mi 


Pi pubbia!t  eleg: 
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Oratione affidua di S. Cecilia. pag. 132. 


Ordinanza, & Vbidienza ricerca vn cor= 


po di Efercito. pag. 210: 
Ordinanza mirabile’ degli Angeli . 
pag. 212.e feq. 


Offequio riuerente , & humile de figliuoli 
verfo i Padri rende honore immortale 
alli medemi figliuoli. pag. 127. 


p 


Adri del Vecchio Teftamento quan- 
|, ta veneratione portaflero alla futu- 


ra Madre di Dio. pag. 37% 


+ Paolo A poltolo icriuendo vna Epiftola è 


gli Ebrei dice in ela, & cum iterum 
. Aintrodurit primogenitum ©c. come ciò fi 
pofla veriticare: pag. 340. 
Peccatore in qual modo poffa ottenere il 
© perdono de’fuoi peccati, non hauendo 
comodità di Confeflore. pag. 62. 
Penitenza di Santa Francefca Romana. 
perche fi fia refa commendabile al 


Ggg Mondo 


TAVOLA 
do. pag. C6.e fe. 
Miani: di Antichrifto alla Chiefa 
Cattolica = Sz alli fuoi fedeli , preuifta 
| daS.Giouanni l’Euangelifta nell’Apc 
califli. pag- 240. e fec 
Pietro Damiano perche afferifce chel'An 
eloS.Gabrielle , nella fua ambafciat 
alla Vergine , portaffe nelle mani vr 
lettera. pag 35: 
Pittura depinta da S, Giouanni Euangeli 
fta qual fia. pag. I: 
Platone perche depingafi frà cefpugli c 
Mirto. pag. 27! 
Potenza di Dio in che maggiormente ri 
{plenda. pag. 


i 20, 
Potenza:de De moni verfo gli huomir 
quanta fia , limitata da Dio per noft: 
bene. pag. 257 
epica quanta efperimentaffer 
alullcerata carità di S. F 
. Franc 
pri, efca Ro 


Pregi di Maria V roi i > 
S. Anna fua Mei RR x 


Prencipe COraggiolo imitato da Santa 


Fran- 


)LA 
cs.ekq. 
rito alla Chief. 


cifedeli , previa 


n . Fuangeli= 
riouabD! 15 


i lidi 
af frà cere e. 


«a pmente ri- 
magg!” 104. 
s pomini 
da D! 257 
- __mtaffera 
pis Ra- 
elp© efc? 
5, Frane pi 
i di 
e fono Le, 1204 
n 
fida 
AS: c | 3 
rato d Fas 
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Francefca Romana. pag. 68. 
Preparamento che deue farfi da Fedeli pet 
celebrare il mifterodell’ Incarnàtione, 
del Verbo. pag. 383. 
Prerogative fingolari di Sant Anna, 
per effer Madre della Madre di Dio. 

| pag. 120. €feq. 
Prerogative degli Angioli. pag. 178.e feq. 
Prerogatiue di San Michele Arcangelo . 


pag. 223: 
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pae 287. 
Prontezza di Abramo quanto efaltata da 
SS.Padri. pag. 286, 
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Protettore de gli Ebrei chi fia. pag. 271. 
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motiuo, pag. © * 98 
Richezze » laccio del cuore humano . 
pag. 283. 
Ricchezze, graue pefo per caminare il fen- 
. tiero delCielo. pag. 283. 
Ricompenfa , e ‘gloria che hauerà in Cielo 
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+ Romana qual'fia. pag. - 76: 

Sofferenza di San Gioachino , & Anna, 
quanto commendabile fia. pag. 95. 

Sole Prencipe de Pianeti. pag, i70. 

Specchio terfo delle Matrone Romane chi 
fia. pag. 63. 

Spine fi deuono ftimar piùche le Rofe., 
Pag. 297. 

Splendori humani quanto più chiari ap- 
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apprefso Dio. pag. | 289. 
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il fedele. pag. 228! 
Tribulationi quanto gioueuoli fiano alle, 
anime giulte. pag. 202: 
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Alore ,e Gloria fcambieuolmente fi 
comunicano. pag. 172. 
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pag. 307. efeq. 
Veltimenta di Santa Francefca Romana 
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Virginità parente degli Angeli. pag. 27. 
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